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DELLE 

METAMORFOSI 

D'OVIDIO 

LIBRO DECIMO 

ARGOMENTO. 

Si cangiati Ati e Ciparisso in piante ; 
In allori (ìiuve : in ^■■jnii/ Jìnr Giacinto; 
E ifier Cipriolti in buoi; hanno sembiante 
Di marmo le Propetide distinto ; 
Spirto ha F eburnea statua a un rege amante; 
Arbor Mirra divien d' infamia cinto; 
Fansi leoni Ippnmene e F amata; 
Adon fior vago; e Minta erba odorata. 

J3ato eh' hanno agli snosi ogni favore 

(.iiinni] lascili la Divi madri; d'amore, 
E della vista sua lieto il Gel feo ; 
Ma gli altri due tirati dal candore 
Dei verso_ felicissimo A' Orfeo , 

Per udir la sua Lira e'I suo bel canto. 

Orfeo d'Apollo e dì Calliope nacque, 
Del padre de'l'oeti e d'una Musa, 
E dal favor di tai parami giacqui; 
Nella bell'alma sua tal grazia infusa: 
Talnicrnc ancor lo spnrsiT ili queir airquc , 
(.ili' uscir del sangui: a laio di Medusa , 
Che nel cantare i gesti degli Eroi 
Più degno noni non lit mai prima , riè poi. 
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4 p. ovmii masonis 

Utquefait, nuiìn.i iiw^iut iii:iU!/ii..ì i^nes. 
Exitus auspicio gravior-. nani nnpta,per Jierlas 
Dum nova Naìadum turba' comitato vagatiti' , 
Occiil.it , in taluni serpenti.; druda recepto. IO 
uam satis ad superas pastquam Kkodopeìus auras 
eflevit. vates: ne min tentare!, et umbras. 
Ad Styga Tannanti est mtms descetidere porta- 
Pcrr/uc leve.! popidos siintdacratpie fnnc/tl xe/iti ferii 
Persephtmen adiit , itiaiiuiemi'pic; re^na tanentem l5 
TJmbraram dominimi ; pulsisque ad carmina nervìs 
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Ebbe tini padre poi quel cavo legno, 
Clie'I pallio da! nipolc ebbe d' Atlanti;; 
Dal padre apprese il tnon, la chiave e'1 segno 
Che fa , che cosi pniiìcn/ji il nervo caute: 
Ed ei , che sì felice ebbe l' ingegno , 
Sì ben serbò le sue parole sante , 
Clic mosse ;i udire il su o u cimi curde a' carmi 
Gli uomini , gli animai , le piarne e i marmi. 
4 

Quel legno po^in ni In inniiiinella manca, 
Che sì felice'! suoa figura e rende; 
Opra 1» destra assicurata e franca , 
Che l'arco unito a' nervi or poggia, or scende : 
Le corde l'altra man premer non manca, 
Ma con la destra , e Varco pien s'intende; 
Ed ei, secondo a luì mostrò già il Sole, 
V'accordo a tempo i versi e le parole. 

Non fa, che'l verso serva al canto e ai suono, 
Ma ben ch'ai verso il canto , e 'I suon risponda ; 
Né vuol, che 'I gorgheggiar ho ave e buono, 
L'accento, e la parola al verso asconda,- 
Nè meo, che d' Elicona il santo dono 
Con suon troppo possente si confonda : 
Ma mentre l'erma il canto , e che respira , 
Fa con più alto suon sentir la Lira. 

Or mentr' egli ama in Tmcia urna donzella 
ilei pili |i!iiss[ite amor, detta Euridice; 
E co! possente suo suono e favella 
Fa, ch'ella al caldo amor suo non disdice: 
Concinno ed Imeneo Venere appella, 
Che'l novo nndo lor rendan felice ; 
Nulla può di Giunon mover la mente, 
Che mal di quelle nozze augura e sente. - 
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Sic ait ; O posili sub terni tonnina mundi. 
In quem reci/liriris i/m'n/ui'I in yrtale Creamur; 
Si licei, et falsi /insiti* <i:nlxi:_i'd/ux uris - 
Vera loqui sìnìiìs ; non Ime , ut opaca viderem ao 
Tartara , elescenc!i\ nec ufi villosa coluhris 
Terna Medusa/:! vincirem guttt/ra monstri, 
Caussa viae confuse : in. quam calcata venenum 
Vipera diffudit; ernscanta.npie ahslulit aitnos. 
Posse pati volui-- nec me Imitasse negaòo. 25 
Vicit Amor: supera Deus hic bene notus in ora est. 
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Ma la madre dolcissima d'amore 
Non seppe contraddire al dolce cavito : 
V'andò seco Imeneo : ma io suo favore 
Non fe' segno di giója , ma di pianto 
Venere accese in lor dui par l'ardore, 

Ma mentre che Imeneo legar gli volse, 
Con gran difficoltà la lingua sciolse. 

La face accesa ancorché in man vi tenne 
Non potò far giimimai , ch'alzasse il lume: 
Stridendo al fumo fe' batter le penne, 
Come l'avesse alcun sparsa co! fiume: 
Ma ji'.'^ijii'i augurio die' quel eh' ivi avvenne 
Quando la spnwi enfiò pria nelle piume, 
Che iinpi'cvvi.-io soffiò nel lume un vento, 
E restò il foco suo del tutto spento. 

9 . 

Ne passar molti dì, che corrispose 
Al tristo augurio il doloroso elf'etto: 
Andando un di costei con altre spose, 
Premendo per diporto al prato il letto. 
Sopra un serpente a caso il piede pose. 
Che stava in molti giri avvolto e stretto.- 
La piagò il serpe a un tratto nel tallone, 
E fe' passarla al regno di Plutone. 

Poiché 'I consorte suo nel mondo aperto 
Ebbe assai pianto il suo perduto beDe , 
E vide non poter trarne alcun meno, 
Poichi'i 'I l'inno inferiial 1' asconde e tiene : 
Pensò d' andar nel mondo atro e coperto 
Dalle spoglie oscurissime terrene: 
E se ne andò per la Tartarea porta 
A respirarne l'aria oscura e morta. 



Ari sit et htc, dubito; sed et hic tornea augurar esse. 

Famaque si veteris non est mentita rapinae, 

Fbs quoque jtmxit Amor , per ego haec loca piena 

Per Chaùs hoc ingens , vastiqtie silentia regni , 3o 
Em yilicrs Oro properata retaxite fila. 
Omnia dehcalur i'oùis : pauìtim/pie morati, 
Serius aut ciiius sedem properamus ad imam. 
Tendìtnus Ime omn.es , haec est domus ultima-, vosqne 
Romani generis tonghsima regna tenetis. 35 
Haec quoque, cum justos matura peregerit annos , 
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Per io popol ne va, eh' è ignudo e scarco 
DeUuo mortale incenerito pondo, 

Dove^iede Piuma nel niaggioHbn'do : 
Quivi accordando a' versi i nervi e l'arco , 
Disse: 0 voi Dei del più fondato mondo, 
Non punite per or 1' umano orgoglio , 
Ma date Juogo alquaoto al mio cordoglio. 

Così pii trovi voi verso il mio canto, 
Come nel verso mio non è bugia : 
Non vengo io per far guerra a Radamanto , 
Nè per veder come l'inferno stia; 
Non per rubare alla città del pianto 
Cerbero , e darlo all'alta patria mia : 
Ma vengo per aver la mia consorto , 
Che sopra innanzi al tempo ebbe la morte. 

■ 3 

Cercato ho superar l'aspro dolore, 
E senza lei goder l'aperta terra ; 
Ma vinto ha finalmente il troppo amore, 
E m'ha fatto per lei scender sotterra ; 
Ovunque alluma il Sol col suo splendore, 
Contro ogni cote Amor vince la guena, 
E se Ì libri non son bugiardi e rei, 
Amor legò ancor voi , tartarei Dei. 

"4 

Vi prego per l'imperio , che tenete 
Sopra le trapassate e misere ombre , 
Per queste sepolture atre e scerete , 
Della luce dei mondo igimde e sgombre, 
Che far le voglie mìe vogliate liele , 
Che di me giusta pietà il cor v' ingombre; 
Che lasci l'amor mio l'averno lago, 
E viva il tempo a lei tolto dal drago. " ,', ' 
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Juris erit veslri , prò mimare poscimus usum : 
Qitod si fata negarti veniam prò cort/uge, certuni est 
Nolte redire mihi; leti) gaudete duorum, 
Talia dicmtem, nervosque ad verba moven/em, 40 
7i.r..it;ir»:<ì,-.< jl-han! iminn/,: ■■ un: l'imlalus laidam 
Captavit refugam; stiipuitque Ixìonis orbis- 
Nec carpsere jecur vulneri'': miiisqite vacatimi 
Belides : inque tuo' sudisti . Sisrphe , sa-co. 
Tum primum lacrjmis victarum Carmine fama est 
Eitmenidum maduìsse genas: nec regia coafax* 4& 



3;. Pro munir; padani usimi. Vi Eurytticc ali frmaae fossi**. 

41. Slupukque Iiioala orbis. /Elon Cam Jatoarm de stupro ìnler' 
pillasse!, ad ìajerus (mU mia uriia drmo*MgUur, 

(3. Beo csrpicrc. IViri raio r„,i„f „:■ „am cam Lalonam rialare ten- 
tasse! , in ameni jugera itttatia, (More suo Iattura auùhà pascere 
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Tutto si debbe a voi l'umano ingegno, 
Tardi, o per tempo ognun quaggiù discende, 
Tutti n* a eco] eri ani solo ad un seguo; 
Quest'è l'ultimo albergo, die n'attende; 
Voi tenete il perpetuo immolli] regno,, 
die tutto il germe aman riceve e prende; 
L'aito vostro poter basso ed inferno 
Vorrà di tutti noi lo scettro eLerno. 

16 

E questa sposa ancor , di' oggi vi dileggio, 
Finiti gli anni suoi giusti e maturi , 
Verrà a render tributo al vostro seggio , 
A star ne' vostri regni ombrosi e scuri; 
Con quella riverenza e onor die deggio. 
Con tutti i preghi e tutti gli scongiuri, 
L'uso diteggio dì lei sol per qnalch'anno. 
Sì eh' io possa dar requie a taut' all'anno. 

E se '1 fato non vuol , eh' ella ritorni 
A goder meco 1' aura aperta e viva , 
Gli ascritti a lei dalla natura giorni , 
Onde il serpe, e'1 velen la rendè priva; 
Non vuo', che per quest'occhi il Sol più aggiorni ,- 
Non vuo' partir dalla tartarea riva, 
Se ridur non la vuol la fatai sorte , 
Godete pur di due l'alma e la morte. 

18 

Spiega con tal pietade il suo concetto , 
E 'I suon con tal dolcezza v' accompagna , 
Ch'ai crudo inferno intenerisce il petto , 
E non meno di lui sen duole e lagna : 
Ogni alma esangue ascolta il calilo «fletto . 
E di piauto infinito il volto bagna ; 
Tantalo per udir alza la fronte, 
E sprezza il fuggitivo arbore e'1 fonte. 
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Sustinet oranti , nec qui regit ima , negare : 
Eurydicenque vocanl , umbras erat illa recente* 
Inter: et incessi! passa de vtdnere tardo. 
Hanc simul, et legem Hhodopeius acctpit heros, 5o 
Ne Jlectat retro Sua Inulina ; donec Avernas 
Exìerit valles- aut irrita dona futura. 
Carpitur acclività per muta silentia frames , 
Arduus , obscurtis, caligine dentai opacd. 
Nec procul ubfuitrunt ti-iiuris margine, summae. 55 
Hic, ne dejicerct, metuetu , avidusque videndi, 
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L'eterno d'Issìon giro e flagello 
Poh (ine al suo rotare, e tace, ed ode: 
Per lo canto ascollar , l'avido augello 
All'infelice Tizio il cor doli rode: 
Lasciando ogni «elide il suo crivello 
Piange de! mal d'Orfeo, del canto gode, 
Sisifo ascolta a naticuto e lasso. 
Assiso sopra II suo volubil sasso. 

Ogni furia inferrai non meri si dolse, 
Non men sparse di pioggia i serpi e '1 manto ; 
£ potè tanto il stio cantar , che tolse 
Agli occhi dell'Erinni il primo pianto. 
Proserpina piangendo il grido sciolse, 
Per impetrar mercede al dolce canto 
Da Pluto , e scorge clie'l divin Poeta , 
Non meno ha il pianto in lui mosso e la pietà. 

La moglie preghi porge al suo marito, 
Che voglia compiacer al dolce accento.- 
Pltiton , eh' ha il cor commosso e intenerito 
Dal grato suon del metrico lamento , 
Vuol eh* un carme sì raro e sì gradito 
Dell' infernal favor torni contento ; 
Ed è la virtù sua di tanta forza , 
Che lo sdegno infernal commove e sforza. 

Chiama colei Plulon, che stava ancora 
Fra l'ombre nove, e al suo sposo la rende 
Con lei^e ul, chi; fin che non è Inora 
Del regno dove il dì inai non risplende, 
Gli ocelli non volga, indietro in vèr la nuora 
D' Apollo , se lassù goderla intende : 
M;i clic '1 l'uio la danna al nero fiume, 
S' ei volta per l' inferno addietro il lume. 



i/[ P. 0V1DII HASOICIS 

Flexit anians oculos; et protinus illa nlapsaest: 
lirar.Iiiiiipic intmiurite. pivndi'pw. ri prendere ariani, 
■V;/ ni.it crdettles infelix arripit mtras. 
Jamque iterimi morìens non est de oanjuge quicquam 
Questa san: ipù ctiiai ie.sr ipierer-titr mnatam'! 61 
Hupremumque vale, '/tmd jam vix auribus ille 
jfcciperet, dixil ■ rr\'^itiliiìp.w. riir.mx • ■■.nic:n r.:sf. 
IVon alita stttptiit gemimi uc.ee conjiigù Orp/ieUS; 
Quam tria qui tìmìdus, medio portante catenas , 65 
Colla canìs vidit : quetn non pavor ùnte reliquit. 



flS.Qui tinijut. firipédem mi Umidii,, qui mciu Munto i/xtm* 
un,.-™, (Wwu.'n :n.:. r ,.-.t, di.-i^nt, izjm renili. q 
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Per uno stretto calle alpestre ed erto 
Orfeo si drizza, e lei col carme invila, 
<j1i.tr seco a rigoder torni quel merto, 
Che suol tanto bramar chi si marita. 
Erati cmasi vicini al giorno aperto, 
Quand'ei si ricordò della ferita, 
Che tarde a lei lacca mover le piante , 
Secondo ei vide andarla a Pìulo avante : 

H 

E non si ricordando, che la luce 
Voltar mai non dovea per l'aere tetro , 
Senza punto ubbidir l'infernal Duce, 
Volle veder s'era restala indietro; 
Subito a Stige il fato la conduce, 
Ed ei comincia ii doloroso metro: 
Volle abbracciarla cupido, e l'avvinse 
Più volte, e sempre l'aere avvolse e strinse. 

Nulla si duo! della seconda morte 
La donna, eh' all' inferno la richiama; 
Ne- "insto è che si doglia d' un consorte. 
Che lei sopra ogni cosa ammira ed ama; 
Or come vuol (li lei la fatai sorte, 
Se ne ritorna al mondo, che la brama. 
Disse l'estremo Vale al centro intesa 
Si lunge, che da lui fu appena intesa. 

26 

Non meno si stupì del doppio fato 
Orfeo, che die la moglie al regno basso. 
Pria quando il piè dal serpe ebbe piagato, 
Poi quando ei volse a lei Io sguardo e 'I passo, 
Di quel che strascinar vide legato 
Cerbero per lo mondo, e venne un sasso: 
Cliu'l vedur fare al Cini trifauce forza. 
Gli Ce per lo stupor cangiar la scorza. 



i6 p. oratn sasokis 

Quam natura prior , saxo per corpus aborto : 
Quique in se Crimea traxit , vohtitqua vide/i 
Qlenos esse nocens: tuquc o confisa jìgurae , 
Infelix Lethaea, tuae ; junclissima quondam 70 
Pectora , nane lapides, quos humida sastinet Ide. 
Qrantem , frustraque iteritm tran-tire voleniem, 
Porììor arenerai; septem tamen il/e diebus 
Squallida! in ripd Cereris sine munere sedit. 74 



<;:;. je- Insilata forma sua frtta, ss Dtabus prastulit. Cujut su- 
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Stupido venne Orfeo non altramente 
Di quel, ch'Olenogià venne e Letea , 
Quando (1ì.ìm; il marito esser docente 
Di quel , die latto errar la moglie area , 
Clie'l corpo immarmorar, perder la mente 
Nell'altera montagna umida Idea ' 
Sopra d'ogni alma Dea disse esser bella, 
Pur dare a sì: ed altrui l'orma novella. 

28 

Cora'ei ritorna in sè, drizza la fronti! 
Un'altra volta alla tartarea sode, 
Ma fu ripreso al Game di Caronte, 
Nè posa mai nell' altra ripa il piede. 
Ei canta , e suona , e fa d' ogni occhio un foute , 
Nè quella, che vorria, può aver mercede; 
Può ben mover col sunn l' inferno a pietà, 
Ma non racquistar lei, che'l fato il vieta. 

Più giorni a quelle ripe egli si iennc 
Pregando ognora il passalor del porto; 
Nè Cerere , o Lieo giammai sovvenne 
L'afflitte fauci sue d'alcun conforto, 
l'oidi' all' ultimo prego egli pervenne, 
Lasciò dolente l'aere oscuro c morto: 
E detto dell' Inferno il male estremo , 
Al monte Rodopeo pervenne ed Emo. 

3o 

Dal pesce nel Monlon tre volte ascese 
Per dar la primavera Apollo al mondo 
Dal dì , che lasciò il basso aereo paese , 
lì rilornossi nl| : fi;:rc alino e giocondo: 
Nè mai beltà di donne intanto il prese, 
Nè volle all' Imeneo passar secondo.- 1 
Arse di lui più. d'una, e'1 prego sciolse, 
Ma tutte ei le scacciò , nè unir si volse. 

Hctam. Voi. ir. 
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Cara doìorque animi, lacrymae.que alimenta f aere. 

;>ii.( crudele* questua, in aìtam 

Se recipil Riuniteli. pn/siimque. ..Iqnihmibus Haeman. 
Tertius aequureh iiirduswn l'i.iaùas annum 
Fintemi. TU ari: oinaemque reju^ral (irpheus 79 
foemiiieam l'enervili: sen. i/ucid male cessemi illi : 

S'idem tìedetal ; nudlas lumen nritor habebat 
Jungere se vati: multae dolue're repulsae. 



PolsdmijiiB A quìi unibili Kaimum. fl/onlej (BUI rimase Fhoiope 
B. Terlius. rertfa ;nni ria «ri Mumul /nera! ZuImciu» , aju 
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3i 


Prima, perch'egìi fi 


1 molto infelice 


Dappoi, perchè pronti: 


w ad Euridice*' 


Quando il nodo d'arac 


■r seco lo strinse. 


Ch'altra donna non mi 


li savia felice 


Con la beltà eli' Apollo 


in Ini dipinse; 


Ebbe le spose tutte a 5. 




E la venerea lor dolce; 


;za e gioja. 
3a 


Molte per le bellezw 


; uniche e gole. 


Ch'ebbe da sì bel Dio, 


da tanta madre 



Desiderar da Ini diletto e prole 
I)e[l"i 5 ;cs3C bi'lli.v^e ni me e leggiadre: 
Molte altre dalle belle alte parole 
Vinte, che già placar l'inferite squadre, 
Per aver prole , in rpiel fu 11 dar la speme, 
Clie sì dolce tessea le note insieme. 

33 

Ma le voglie ver tutte ebbe tri belle , 
Per quella fé", ch'alia consorte diede. 
Ch' egli altramente { perchè le donzelle 
Soglion del primo ben far qualche fede) 
Una amata n'avvia delle più belle. 
Per alzar l'alma alla superna sede, 
Per darsi alla bellezza eterna ed alma, 
E la prima cagion goder con l" alma. 

Ma pur per mezzo loro ei non intende 
D'alzarsi alle bellezze alte e beale ; 
E perchè mentre Tuoni con gli anni ascende 
Nel più bel cor della sua verde etate. 
Quel raggio dì bellezza in lui risplende , 
Che p:n) alla prima alzare alma beliate: 
Fece degli occhi suoi scala ed obbietto 
Dell'uomo il giovenil più vago aspetto. 
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Vie edam Thracum populisfuit auctor, amorem 
In teneros trans/erre mares : citrat/ue juvantam 
Aelatis breve ver , et prìmos carperc jlores. 

Collis erat , collemrpte super pianissima campi 
Area: ijìiam viridem faciebanl graninia heriae. 
Umbra loco deerat: qua pastquam parte rcsedit 
Dis genitus va/es, et fila sonantia movit. 
Umbra loco venit. JSon Chaonis abfuit arbos. 
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E cos'i alla moglierla fé mantenne, 
Che d'altra donna mai poi non fe' stima: 
E dal bel pueril quel raggio ottenne, 
( i'ic j ni tea i(l /ai lo all'alta camion prima ; 
Ondi; fece dappoi batter ìe penne 
Alla sonora sua felice rima 
In lode di quel bel, che sta raccolto 
He 11' uom, mentre ha ancor molle, e dubbio il volto. 
36' 

E fu cagion, che in Tracia il germe umano 
Prese ad amar urli' nera l'età più acerba.- 
In cima d'un bel colle era un bel piano 
Dipinto e tutto pien di fiori e d'erba; 
Ma il folto ombroso bosco era lontano 
Del l'aggio e della quercia alta e superba.- 
D'ogni mania la i.cro ivi eia sfinii I uà , 
E 1 Poeta divin non v' uvea l'ombra. 

3 7 

Ma come a'doici nervi '1 canto accorda, 
E l'arco in sù e in giù fere e cammina, 
E della grave e dell'acuta corda 
Sentir fa l'armonia dolce e divina; 
D'esser la selva stabile si scorda, 
Ogni arbor per udir l'orecchia inchina : 
SÌ spinge a poco a poco il bosco avanle, 
E verso il dolce suon move le piante. 

38 

La Quercia spaziosa e'1 Cerro altero, 
Col Rovero al bel snon drizza la fronte .- 
La molle Tiglia, il Faggio, il Pruno e'i Pera 
E le sorelle selve di Fetonte, 
L' arbor, che'l fior suo virginale intero 
Salvò da lui, eh' alluma ogal orizzonte , 
Diede al bel suon l'orecchie illustri e caste, 
Col Frassino superbo , utile all' aste. 
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JVon nemus Heliadum , non frondibus esculus altis, 
JVec tiliae molles, necfagits, et innuba laurus. 
Et corali fragiles , et fraxinus utìlìs hastìs, 
Enodisque abies , cmvataque glandibits iìex , 
Et platanus genialis*. acerijue coloribus impar, g5 
Amnicolaeque sìmul salices , et aquatica lotos , 
Perpetuarne virens buxus, tenuesque myricae. 



g5. PlalEnus gettlali- 1 ,. C-i,:,- f,, r, .4c;:i[.h\ 

* mensac, post dtrens in pretta apud priscoi fuìuc scrìbuntur. 
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2 9 

Poriaro ancora il Platano e l' Abete 
Con l' Klee a quel cammin l'altera fronde; 
11 Salce , che patir non può la sete , 
Gli' ama di siar noi 1.0:11 appresso l'ondo; 
L'Acero, nelle cui parti secrele 
Tanti diversi e bei colori asconde ; 
Gii sempre verde Bosso e col Mìtico 
V'andaro, e dopo il Mirto, il Gelso e '1 Fico. 

40 

L' Edera flessuosa e il molle Acanto , 
La preziosa Vite , e l'Olmo , e l'Orno, 
E la Palma, il cui ramo altero e santo 
Circonda al vincitor le tempie intorno, 
Corsero a dar l'orecchie al dolce canto 
Ilei gran figlino] del formator del giorno ■ 
Vi mise ancor col etili levato ed irto 
Il Pili , che fu pur dianzi lituano spirto. 

4' 

Ali un fanciullo Frigio accese il petto 
ACihelc, alla madre degli Dei; 
E poiché venne al conjngal diletto. 
Che '1 fin dolce d'amor gustò con lei, 
Gli la dall'alma Dea più volle detto, 
y<ni goder mai coiiiiiilij altri , che ì miei : 
Se'I mio sdegno fuggir brami e '1 tuo danno, 
Pion fare all' amor mio furtivo inganno. 

42 

Promise 11 bel garzon sulla sua fede 
Di non venir con altra al dolce invito ; 
Ma Sangarida Ninfa un giorno vede 
Un volto si giocondo e si gradito ; 
Dopo infinta offerte , alfin gli chiede 

. che hi-i'unar si suol ]iiu dal marini ; 
Romp'ei la fede alla celeste madre , 
E gode le sue membra alme e leggiadri;. 



24 F- OVIDII NASOMS 

Et bico/or myrtus , et baccis caerula tr'nas. 
Ww quoque Jlexipedes hederae venisti.! , et una 
Pampineae vites , et ami ri ne w'tibux itimi ; ino 
Ornìrjue , et picene , pomo-pie onerata rubeitti 
Arbutus , et Untar, inr.tmis praamìa palmae: 
Et succinola comas , Mrsutaque vertice pinus 
Grata Deihn mairi ; siquidem Cybe/eius Atis 
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Subito assai la Dea l'ira e lo sdegno, 
E fa , che l' implacabile Megera 
Dello Stigio furor sparge l'ingegno 
D'Ali, e fa, ohe si crucia, e si dispera; 
Cerca egli furioso il Frigio regno '- 
Vinto alfin dalla doglia insana e fera. 
Priva col crudo acciar sè di quel bene, 
Onde l' umana specie si mantiene. 

44 

Come s'è fatto eunuco in furor cresco; 
Si getta giù d'un motiie , e non s'atterra, 
Clic la Dea , che 'I cader vede , e gì' incresce , 
Per sostenerlo in aere il crìn gli afferra .* 
In tanto di due piedi un sol tronco esce. 
Che s'allunga ognor più verso la terra, 
Dovi' mi.'] sol radici; iil suri! s'apprende, 
Che dritta sino a Stige si distende. 

45 

Come vede la Dea , che la radice 
Sostien ben dritto il molto alzato fusto , 
Verde ed irsuta fa 1' alia cervice, 
E tas' ia 111 lena un Pin l'amato busto; 
11 quale al canto e al suon dolce e felice 
Di quel, che fu vèr la consorte giusto , 
Andò per ascoltar con l' altre piante , 
li vicino al bel suon fermò le piante. 

46 

V'andò il funebre ancora alto Cipresso, 
Che in forma di obelisco ha l'alta cima. 
Ch'oggi è una pianta, e fu un IVmcliiIIo anch'esso, 
E cangiò il volto limati non molto prima: 
Fu Cijiavisso m (>« dal Cini concesso 
Si bel, quaiit'alni mai «odi: quel clima, 
E fu grato a quel Dio, che l'ombre arretra, 
Ch' opra si bene or l'arco, or k faretra. 
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Exuìl hoc hominem , inmcoque itiduntit ilio. io5 

Adfiiit kuic turbae melai imitata cupre.ssus , 
Nane arbor, puer ante Dea dilectus ab il/o , 
Qui cìlhitram iiervis. et nervi* temperai arcui. 
À'umt/iie tacer iYfmphrs Carthaea tenentiùui arva 
Ingerii cervia erat : latèque patentibui aitai 1 io 
Ipse ino capiti piaebcbal cornibai umbras; 
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47 


Un cervo già nell'i* 


iola clì Cea 


D'oro il forbii 0 ai™ : 


ramoso corn 


Sacro alla Leila Un\i<l 


a, alla Nape; 


A cui la detta patria ( 




E la montana e la sii 


vestre Dea 


Gli avean d'un bel m 


onile il colle 


Gli ornar l' orecchie a 




Con raro e soitili^hm 


> lavoro. P 
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D'un bel gemmalo cor gli ornar la fronte, 
l.h bi.'i lesinili il' or sospeso e stretto, 
Nè sol correa sicuro il piano e '1 monte, 
Ma già per la città senza sospetto. 
Solea prender da ogn' uno il cibo e '1 fonte , 
Ognun potea palpargli'! collo e'1 petto ; 
Al cenno di ciascun solea gir presso, 
E ad ogni stranì'er creder se stesso. 

49 

Ma più di tutti gli altri era a te grato , 
Leggiadro Ciparisso adorno e bello, 
Tu'l menavi ora al fonte edora al prato, 
Ed ora al cibo umail nel patrio ostello: 
Tu di fiori e ghirlande il volto ornato 
Talora al tergo suo premevi il vello; 
Tu fatto cavalier sopra il suo dorso 
Con fren dì seta a lui reggevi il corso. 

5o 

Nel tempo era , che '1 Sole al Cancro ardea 
Cu] più cocente ardor le curve braccia, 
E l'ombra delle cose appunto avea 
Dritto a Settentrion volta la faccia; 
E'1 Cervo al fresco all'ombra si giacca, 
E'1 bel garzon di lui seguia la traccia,- 
Quando ad tm alto faggio alzando il lume 
Vi scorse un grande augel posar le piume. 
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Cornua fulgcbanl auro ; demissaijite in armos 
Pendebant tereti gemmata monilìa collo. 
Bulla super fmntem parvis argentea lorìs 
Vinciti mwrlialur: p'iriìiqtic e.r aere nitebant 1 15 
Aitrìbus in gemini'! circum Cava tempora baccae, 
Isque metu vacuus , natttraliipte pavore 
Deposito , celebrare domos , mtUcendaque colla 
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Lo strale incocca, poi prende la mira 

Là, 've fra l'ali sue Ì'augel si serra; 

Fa poi, che'l pugno manco al cielo aspira, 

E '1 destro tira il nervo in ver la terra. 

Vola a i'erir l'ambizioso telo, 

Fugge Ì'augel, va il dardo irato al cielo. 

Col moto liolento la saetta 
Va tanto verso il ciel , che non si vede .- 
Il moto naturai poi giù l'affretta 
A quietar nella terrena sede,- 
E dove l'ombra il raisor cervo alletta, 
Cade con furia a piombo, e in parte il fiede, 
Che'l misero mortai ne geme e langue , 
E in breve manda fuor l'alma col sangue. 

53 

Tosto che Ciparisso il dardo scorge 
Cader sul miser Cervo, aspro e mortale, 
E della morte subita s'accorge, 
Cli' ha dato al viver suo l'iniquo strale ; 
In preda a! pianto misero si porge. 
Ed alle strida al ciel la batter l' ale- 
Febo il consola , e prova , che un vii danno 
Non merla tanto duo), né tanto affanno. 
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Pur ogni suo argomento, ogni conforto 
h scarsa medicina al duolo interno , 
Piange abbracciando spesso il corpo morto , 
Poi manda questi prieghi al ciel superuo.- 
Poich' io fei del mio strale al Cervo torto , 
Fa', Re del cielo , il mio lamento eterno: 
Gli cangiau gli alti Dui la carnai soma , 
E fan, ch'egli alza al ciel l' orrida chioma. 
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Quamlibet igaotis manibus praebere solebai. 
Sed tornea ante alias, Cnae pulcherrime gentis , 120 
Gratus erat, Cyparisse, libi ; tu pabnitt cervum 
Ad nova , tu liquidi ducebas fontis ad undant: 
Tu modo texebas varios per cortina flores : 
Naie , eques in tergo residens , huc latus et illue 
Molila purpurei! fraenabas ora capistris. 125 
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Con la radice al snnlo il piè s'apprende, 
E'1 busto tondo vie» drillo ed acuto. 
Altissima la cima al cielo ascende, 
Col sempre verde crin folto ed irsuto; 
Tosto, ch'il biondo Dio gli occhi v'intende, 
Gli dà piangendo I' ultimo saluto.- 
Piangerai gli altri poi ( dice) allietiamo, 
Essendo oguor presente al duolo e al pianto. 
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Orfeo col dolce verso unico e solo 
Fa , che'l luogo, ov' egli è , tulio s'inselva.- 
Lascia ogni arbor che l' ode il proprio snolo , 
E là vicino a lui crescer la selva: 
Ogni celeste augel vi ferma il volo , 
Vi corre con l'armento ogni empia belva,- 
E'1 sasso, e'1 fonte, e'I cielo, e gli elementi 
Stanno al suo dolce suon queti ed interni. 

Come in mezzo al consiglio delle pianto . 
De' sassi e delle fiere esser si mira, 
Raccordar vuol , pria che di novo caute, 
La disiemprata ornai querula lira ; 
Sta con l'orecchia attenta e vigilante , 
E questo nervo e quel percuote e tira. 
Finché prometton far 1 usata prova, 
Purch'eglì i diti e l'arco a tempo mova. 
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Con queste note poi comparte il verso, 

Rendi del tuo valor Calliope asperso 

Lo spirto, the 'I tuo chiostro almo mi diede; 

E comincia dal Re, che l'universo 

Col suo favor diviu tempra 0 possiede; 

Ch' amò quel ben, ch'ali' noni nel volto alloggia , 

Mentre alla gioveutute aspira e poggia. 
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Aestus erat, mediusque dies .- Solisene vapore 
Concava litlorei ferveiant brachia Cancri. 
Fessili in ker/ni.aì. jn'aiil. s'in cor/rara terra 
Cervia : et arborea ilucebat frìgtts ab umbra, 
llunc puer ìmprudens jaridn Orparissus acuto ]3o 
Fixit; et, ut saevo morieiltem vuhiere vìdit, 
facile morì statuii. Quae non solatìa Pkoebus 
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59 

Contro i giganti gii l'ira e la guerra 
Cantai del sempiterno alto Motore , 
Ciré ne' campi Flegrei far posti in terra 
Dal formidatiil suo celeste ardore ; 
Or più leggier soggetto il mio cor serra, 

Vuol cantar di quel Lello almo e giojoso, 

(ih' ha 1' noni ne' primi di . vìi d'air può sposo. 

Bramo cantare ancor l'empie donzelle , 
Ch' ebber A' amore ingiusto accesa l'alma , 
E delle pene varie atroci e Ielle, 
Che ne senti la lor terrena salma ; 
Or dal Motor principio delle stelle 
Dò che lasciò la patria , eterna ed alma 
Per la Lidia , che in Ganimede scorse , 
Mentre un giorno itila Frinii il Itimi! pur.*;. 

La Dea, clic la più beli;) età governa. 
Nel nappo trasparente adamantino 
Al Re , che la città regge superna , 
Solea il dolce portar celeste vino ; 
Or mentre in 1111 convito ella è pinrcina , 
E che porta il liquor santo e divino. 
Le viene a sdrucciolare un piede, o cade, 
E del nettar celeste empie le stratte. 

62 

E perchè ella era in abito succinta 
Nella zona contraria in tutto al gelo , 
E di seta sottil varia e dipinta 
S' avea coperto il bel corporeo, velo ; 
Dall' aura la gonnella alzata e vinta 
Mostrò le sue vergogne a tutto il cielo ; 
E dell' alme , che stan nel santo regno , 
Mosse i giovani a riso, i vecchi a sdegno. 

Matam. Fol IV. 3 
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Dixit ? et ut levita-, prò materìaque dolersi , 
A'hitiMiidt. (••■uni Me tamen : miamsqm supremum 
Hoc petit à Sii/K-ri.s , ut tempere /n«erit omni. i35 
,lain/p:e . per inviiensin eqe;-;to s/m^uiite J!etus ) 
In viridem verti. cncperiuii membra colorerà ; 
Et modo , qui ulve., i pamlebuiit fronte captili, 
ilùnii'ui cura/ria fieri : .•mmlmpte rigore 
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Subito l'alto Diodispon la mente 
A far , chi! '1 vino a lui più non ilisperise; 
Né vuol , che donila im-aula <■ negligerne 
Mostri spettacol tale alle sue mense ; 
Volge in giù ;;li ocelli i[nd pensiero rupicolo , 
Dove fa le bellezze umane immense , 
Ne vede un'altra a sur Ira gli :i]li Dei , 
E tal, che di beltà non cede a lei. 
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Era in Frigia un favori beilo ed adorno , 
(Troio si nomò il padre, ei Ganimede) 
Ch'Ida solea girar sovente intorno, 
Dietro affrettando a varie beb é il piede; 
Or mentr' ei dà In i uccia al fervo un giorno, 
L'occhio del Re del Ciel cupido il vede. 
Ed avea V età stia vaga ed illustre 
Finito appunto il numero trilustre- 

Si trovò alien , che fimvi: avrebbe eletto 
D'esser in (pollo stante altri die Giovo, 
Per appressarsi al suo divino aspetto, 
Per rapir le bellezze uniche e nove; 
Già trasformar fra sè dispone il petto , 
Tanto la sua bulle/.™ il punge e move; 
Ma spregia ogni altra forma , e sol si sena 
Nel forte augel , clic i timi lol<.'Ori atterra. 

66' 

Subito le grand' ale in aere stese, 

Con gl'incurva:! artigli il ijatvem prose; 
Poi verso il patrio tifi balli: lu penne: 
Coinè il vecchio custode , i; ogn'aliro intese 
Gli occhi nel forte auge! , che in aria il tenne, 
Col grido in vano al eiel alzò !e mani, 
Ed abbajaro all'aria indarno i cani. 



3fi P. OVIDII NASOSIS 

Sidereum gracili spedare cacumine coelum. 1 40 
Ingemitit, trislisrjue Deus , Lugebere noiis, 
Lugebisqite alias, fiilrris'pic dilentibus , inquit. 

Tale nemus vate! attraxerat ; ini/ne ferarum 
Concilia mriìiits, turine vo/ncn/mipie sedebat. 
Vi salis impulsai tent.ivil pulii ci: ch.;rilas : 1 ^5 

Et sensit varios, quamvis diversa SOnareit, 
Couciin/i/./r mudai : Imi: nm:r.m Carmine movit : 
Ab Jone, Musa parens, (cedunt Jovis omnia regno) 
Carmina nostra move. Jovis est mìhi saspe potestas 
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Passa il Rettor del riel rIì eterei calli, 
E'1 garzati Frigio entro al .-ino rc^n» incoglie ; 
Poi di portati; li "I nappo ii ^1 ;irlo dalli , 
Ed alla nuora soli tal grado toglie; 
A mensa egli del vino empie i cristalli. 
Non senza duol della celeste moglie: 
Pur non biasma il marito, c («r 1* onore 
Acuì nn)>r.ra il "d , che le costringe il core. 

68 

E lo iìi;!mol ìi'Siiirnlro iV A micia ilio 
Nel cielo avrebbe posto il padre mio, 
Se non t' avesse tolto al mondo avante 
Al tempo', ii tuo destin mortale e rio; 
Ma s'eterno non sei fra l'alme sante, 
Non ti ponno i mortai porre in obbb'o: 
die, come il pesce acquoso ha il Sol lasciato, 
Rinasci un fior purpureo, ed orni il prato. 

Sì raro e bel fanciullo era Giacinto, 
Quant' altri fosse mai cantati in carmi ; 
Né più vago il permei l'avria dipinto, 
Nè fatto lo scarpcl più bello in marmi: 
Ed oltre a questo avea l'animo accinto 
Agli studj pacifici ed all' armi.- 
E nel corpo e nell' alma avea ogni parte 
Che Venere può dar. Minerva e Marte. 

7° 

Nel trarre il pai del ferro, il dardo e '1 disco 
Ognun dell'età sua seco punica,- 
Nel salto e nella lotta , e in ogni risco 
Più forza e piò saper d'ogni altro avea; 
E senza dubbici alcun di dire ardisco. 
Che potea star al par ( se noi viunea ) 
DÌ quel, clic nel t;on\ito alto e divino 
Portar suol nel diamante a Giove il vino. 



33 p. ovini nìsosis 

Dieta priits: cecini plectro graviore Gigantas, 1 
Spanci/jia: l'hla^rucis via.lriaia fuhniim campis. 
Nunc opus est fin'iore At.y : puemsipie cailainus 
lìiluclm Saperi-i : iacaaeassisipte jiuelias 
Ignibus attortila.', mr.rai.isa lìhirìinr. poenam. 
Hex Supertim l'hrygìi ipumdnm Gtmymedìs amor 
Arsii .- a! invaiti uni ni. u/t'/ni'l, '/ta.ii! Jappilar essi: 
Qnam quoti end. aiul/el , aitila, tttmxn olite ferii 
Dilaniar; itisi ipittfi passi! san fulmina [erre. 
Nec mora ■ percusso mendarìbus acre pennis 



ufo Farum mteMi. 

.S5. PJirjgiì Gauyaicdii. Caaymedes Trois P!:, : s ,.,? ,-vgis .,«»« li Jo 
aquilani versa raptus fa'gitur. 
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Nel conversare affabile e soave 
Siio^lica con lai iik.u1l\iLÌ;i la favella, 
Qui cosi] più ^incollila , uè più graie 
Non vide mai la mia paterna stella; 
Ij Iiiiii sir^mj ni; li?', poiché- la cbiave 
Fidò .Iella sua luco adorna e bella 
All'Ore, e volle, cli'olle il solar plaustro 
Fcsser volar l'Aquiloni; e l' Austro. 

72 

Sapenti per lo girar perpetuo l'Ore 
D' Apollo il periglioso alto viaggio, 
E ciascuna di lor avea vigore 
Di guidar per un'ora il solar raggio ; 
Il freno ad altra poi dava e l'ardore 
Coi nervo , onde ri-lì augei fVir suole oltraggio; 
E mentre dava l'una il censo al giorno, 
L'altre seti gìan volando al carro intorno. 

Or co mo il padre mio dall' alto scorge 
Un fanciullo sì nobile e si bello , 
La diurna faeella all'Ore porge, 
E scende a lui viciu per me'vcdello; 
Giacinto dello Dio biondo s'accorge; 
Cbe'i tempo brauicria passar con elio , 
E cortese ver lui si mostra c rendo, 
E fa , che 'I suo parlar giocondo intende. 

74 

Quanto più il raggio Apollo in lui lieo fiso, 
Tanto gli par più bello e più giocondo; 
Loda il i.ìi viri suo spirto . ammira il viso, ^ 
Stupisce del parlar dnìre e facondo} 
E lascia dal suo preside diviso 

Quel tempio, cb'e-li ba in Delio in mezzo al mondo: 

Tanto V alletta il volto e '1 bel costume 

Di quel , per cui lasciato lia il carro e '1 lume: 
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Ahripit lUaden, qui mine quoque pocula miscet, 
Jitvìtiiqite Jovi riectar Junone ministrai. 1G1 
Te quoque , AmycHde, posuisset in aelhere Phoe- 
bus; 

Tristia si spatium ponendi fata dedissent. 

Qua licrt, acternus tamen es; quotlesque repellit 

l i:r hicmcm, Piscìi/ue Aries succedi! riottoso: i65 

Tu totics oreris ■ )'iridnjue. in cespite flores. 

Te meus * ante alias genitor dilexit : et oriis 

In medio positi caruerunt praeside Deìpìii; 

DumDeits Eumtan,imrmmitamque frequentai. 
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Cerca coi bel garzon d' Europa il lito, 
Ed ovunque a ' j u \ I a , (di ù sempre appresso : 
E danno entramhedui nel nobil sito 
Di Sparla agli animai la caccia spesso} 
Dei suo bel lume il mio padre invaghito 
Si scorda totalmente di se stesso ; 
Porta )e reti e ueoe i cani al varco, 
Ed usa indegnamente il plettro e l' arco. 
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Quando il carro del Sol vedeano giunto 
Dove il meriduri landra In -[era; 
Dico il meridian, ch'era in quel punto, 
Nel qual col bel lancio! )o Dio hiond' era; 
E che '1 medesmo spazio ii giorno appunto 
Era lontan dall'alba e dalla sera; 
O notando sei) giao godendo V onde 
O godean 1* aura all'ombra delle fronde. 
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Poi ver la sera innanzi al tempo alquanto , 
Che suoi col cibo all' uotn render contorto , 
Talvolta il piombo e'1 disco alzavan tanto, 
Che faceano alle nubi oltraggio e torlo; 
Talor con la racchetta, ovver col guanto 
Palle di cuojo hattean per diporto, 
Finché l'ora venia, che con le cene 
Brama dt ristorar l'avare vene. 

Un gioco da racchetta avea (..iacinto. 
Di ben pensata e comoda grandezza; 
Da quattro muri in quadro egli era cinto, 
E ivi; quadri laccai] la sua lu [ijiliezza.- 
Di dentro il muro a nero era dipinto, 
Ila] Iias.-n limilo «ila .suprema .altezza: 
Da due sol lati '1 suo tetto avea giusto, 
L J un lai^ e coito, e l'altro lungo e angusto. 



42 P. OV1DII SASOltìS 

Sporteli; nec cilhanip, nei: sunt in honore sagittae 
Imniemor ipse .ini non rutta ferie recusatr 1 
Non teririis.se i:imes: : non. per /iiifa montis inii/iii 
Isse come.!; /on^. </>ie aììt assur.Uitìine fiammas. 
Jamque ferì: iiiut/i.ns Tilnn. iwiiìentis et actae 
Noctis e.iat, spiti ìoi/ue pari dui aiuti utrimr/ue ; i 
Corpora veste tcvnnt, et succo p/ngnis olivi 
Splendescnnt, lati-pie ineii.ul certamina discì. 
Quelli prias aerini libratimi l'hoebus in auras 
Àlisit, et uppoi/l.iii dhjecit pontiere naies. 
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Sendo lo Dio nello steccato un giorno, 
Pi?r far col disco e la racchetta il gioco, 
Febo girar fa la racchetta intorno, 
E giocan chi ili lor sceglier <jpe il loco: 
Vinco il mortale , ed ei s' elegge il corno 
Del in.'mdatnr, vantalo a lui non poco: 
Poi manda f l'i J so all' avvertito nume , 
E la palla , ove va , segue col lume. 

80 

Lo Dio la palla con giudizio attende, 
E, se la pnè investir prima che cada, 
Con V ,-?.t:cr~.2 r; ccht'lta lui la rende, 
Ma l' avversario a lei mnipe la strada: 
Tanto eh' or "uno, or 1' altro il cuojo offende, 
E fa, cli'ognor sopra la corda vada: 
Fin clt' un fa il fallo , o in modo il tondo scaccia, 
Cli'a forza in terra fa segnar la caccia. 

81 

Con gran giudizio l'uno e l'altro mira, 
Qual colpo il segno, il caso e'1 loco chiede: 
E 1' occhio esperto ; eli' al \ anlai;gio aspira, 
L'Iiliidi'eiile (a i,i mano e '1 piede: 
Or la che cresce innanzi, or si rilira 
Con leggiadria, ove il bisogno vede: 
El'un, e l'altro v'è si bene istruito, 
Che par, eli? non si mova , ed è per tutto. 

82 

Fermalo eh' han due segni, icanglan lato, 
K secondo che sfan presso o lontano , 
Cosi batton col fi', duro e intrecciato 
La travagliata palla or forte, or piano: 
Quel eh' ha div'ti \ meriggio è più accurato 
IS'el dar la botta sua con dolce mano: 
Ma quel eli' ha nella caccia aleuti \ rimaglio . 
Fa con maggior superbia al disco oltraggio. 
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Becidlt in solidam longo post tempore terram i So 
Pmidus: et exhìbuh junctam citm vìribus artem. 
Protinus impritdnis. iiv/n n/nn cupidine ludi, 
Tollere 'famaritles orbem properabaf ai illum 
Dura * reperr.ussiuiì .uib^nci/ in aiYra tellus 
In vuftu.r, //) ar/rit/in. Inox. expaHir.i aeiptè, 1 85 
Jc pner, ì'pse Dani; co/hipioupw n.vcipit artuS: 
Et moda te refovet: modo tristia vulnera siccat: 
Nunc animani admotis fugientem sttstinet herèis. 
Ni/ prosimi artes, erat immedicabile vulnus'. 
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Avea giocato tanto, che vicino 
Era d' ognuno o il perdere o la palma : 
Ed era il pegno tal , che Tuoni divino 
Piuttosto eletto avria di perder l' alma : 
Ed era giunto il dì , che il (ìer destino 
Dovca disanimar la carnai salma 
Del miser figli», il i[u;d Lu ca gran stima 
D'aver la spoglia in quel duello opima. 

84 

L' ultimo gioco ór va nella partita , 
Chi 1 vincerà, n' avr.i ì' nuore e '1 pegno : 
E già se perde il giovane , è finita , 
Un sol per lui non vantaggioso segno.- 
Tanto eh' ognun di lor cauto s'aita, 
Adopra il piè, la man, l'occhio e l'ingegno: 
Lo Dio, se vien la palla , in furia dalle: 
L' altro pian pian , perchè lontan s' «valle. 

Or mentre l' uno e f altro studia e vede , 
Clic l'avversario il voto non adempia ; 
Apollo con furor la palla fiede, 
K fa sdegnarla , e gir superba ed empia ; 
Mentre il garzon vi va , gli manca un piede, 
E nel cader ferir sente la tempia 
Dal disco empio e crudel , che correa in fretta 
A far del suo gran strazio la vendetta. 

86' 

Conte 1* acceso Dio cader lo scorge , 
Impallidito il volto almo e giocondo, 
Vien morto anch' egli , ajuto in vari gli porge , 
Gli' ei non si pu.ò dir di (jucstn mondo: 
D' alzarlo ei cerca pur, ma indarno sorge , 
Che '1 collo regger più non può il suo pondo; 
Auzi , mentr' egli f alza , e 'I tien sospeso , 
Inchina il volto , ove il trasporta il peso. 



/fi P. OV1D1I NASOBIS 

Ut si quis viofas, riguùve papaver in liorto, igo 
LÀliaque ìnfringat, fulvi s haerentla irìrgis; 
Marcida demittant subito caput ilio gravatimi; 
Nec se suSti'iacinL .</i!'r!ritt</><n rncumine terram. 
Sic vithus moriens face/; et. defecta vigore 
Jpsa sìbi est oneri i-r.rui.X: htitiieroque recitmbìt. ig5 
Laberis, Ocbalide, prima fraudate juventd, 
l'/tocbus ni! i'idctx/tit; tintili wra crimini: vulnus. 
Ta dolor es, facintisque menni, mea denterà leto 
Itiscribenda tuo est, ego sum tibifuneris auctor. 
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Come s' aìc.uu nel \ i';--' ■■■•Xwu- per l'orto , 
Al papavero a caso il fusto offendo, 
Vici I ri breve il silo fior pallido e smorto , 

Cosi '1 garzon ferito e mezzo morto 

Al gran dolor , che '1 domina , s'arrende: 

Dipinto il suo i oidi- di illuvie « v'incuti. 

Vorria pur ajutarìo ci , che l'offese, 
E pone in opra in van Io studio e l'erba , 
Perchè la piaga immedicabil rese 
La palla, che feri, troppo superba : 
Pur con ogni opra pia «vaio e cortese, 
Tutto il tempo che puole, in vila il sciita: 
K j ioidi!.' 1' avi iì sua più non vi puote , 
Slona 1' interno duitl con queste note: 

% 

Tu muori, o mio dolcissimo Giacinto, 

E questo doloroso pugno è stato , 

Che l' ha sul fior de' più begli anni estinto , 

Il dell'età prescritta all' uom fraudalo : 

10 miro il volto tuo di sangue tinto, 

!■', piango la ma morie e 'I mio peccalo ; 
Sei sangue , che '1 bel voìto irriga e verga , 

11 mio dolore e '1 mio delitto alberga. 

9° 

Convien , ch'ai pugno mio crudel si ascriva 
La tua infelice accelerata morto : 
La destra mia la ina lidi' alma ha priva 
Del corpo, che s'avea fatto consorte: 
La colpa è mia, quel mal da me deriva , 

Cli' aì dolci lumi tuoi ritinse ha le porte: 
Se colpa si può dir d' un lido core , 
Che gioca per i scherzo e per amore. 
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Quae mea culpa /amen? nr'si si lasisse, vocari 200 
Culpa potest, nisi culpa potest , et amasse, vocari; 
situile utinam prò te vitam, tecwnve liceret 
Reddere! sed quoniam fatali Icgc. u-m-mm-- 
Sentper erìs mecum, memorique aaerebis in ore. 
l'i: Ivra puliti munii, te cu.r.-niiia nastra sonabitnt; 
Flosque nnvits scripto g.-nìitm buittih -ru nosiros. 
Ternpus et iilnd erit; quo se fortissimus heros 207 
Addai in hunc Jlorem, folioque legatur eodem. 
Talia dum vero memorandi!- Apollinis ore. 
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Nè mai la lingua mia ti sarà ingrata , 
Nè sarà il verso mio ristrutto e pareo; 
Ma con le canne liberali e pronte, 
Darà il miglior liquor, di'abbia il suo Ionie. 

9 3 

E s'io col suoii dell' alluce <; eoi canto 
Spiegherò le lue lodi e la mia doglia, 
Tu l'atto un (io re. il mio -l'^uìiai pianto 
Con quel, dio scrìtto tia lidia tua loglìa. 
Quel tempo verrà ancor die'l carnai manto 
Perdendo prenderà la stessa spoglia 
Quel forte Ajacc} e'I fior mostrerà scritto 
11 suo nome, il tuo pianto e'I mio delitto. 

94 

Mentre con queste note aperto e vere 
Apollo il suo dolor sloga e rimembra, 
S' allargali le pareti oscure e nere, 
E fan, che'l gioco un gran giardìn rassu rubra. 
Fanno alle mura l'edere spalliere: 
Già sull' erba ha il garzou l' estinte membra : 
Le travi, c i travicelli insìdie uniti, 
Si formati olmi, e pergolati, e viti. 

Mctam. Voi. IF. 4 
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Ecce cruor , qui fu .ut* Inani si.^ ungerai herbam, 210 
Desini/ esse cruor : T-yrioqhe nitentior ostro 
Flos oritur; forni amq ut: rapii . ip.tmn liìia : SÌ non 
Purpurea* color finii:, wgritf-.nts rtjW in illis. 
Non. satin hoc Phoe/10 est: is euiui fui/ anelar honoris. 
Jfi.tr suos ^""i/itui f.'iiis iusi'riùil ■ et ai ai 2i5 
T'ios habat in seri pi uni : l'uue.i/w/ui; '/illuni lincia. 
Nec genuine piu/e/ Spiirlen. I f racitilìuvi: honorque 
Durai in hoc aevi: celebrandaque more priorum 
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h , ao>ierIO>r f 

Sopra !a qua] dovea passar la palla, 
Simile a quella vien, ch'I ragno lia tesa, 
Per prendervi la mosca, o la farfalla.- 
La terra, r.h'avcu ni.s?a il saligne resa , 
Che reggea sopra lei la morta spalla, 
liiili'aviila del ;.in«nfi il proprio chiusi ri! , 
Poi partorisce un fior di minio e d'ostro. 

96 ■ 

Il corpo, e Io splendor di'] uno liei viso 
Tulio entra in quel bel (ìor Minili: al gighe 
Ma resia in questo sol da Ini diviso, 
Ch'egli ù "candido fior, qneslo è \ ormici io . 
Priui:i che torni Apolli, al Paradiso, 
China verso il Jn:l (ìor la mano c'1 ciglio, 
E nelle foglie sue purpuree e vive 
Il dolor di Giacinto e il suo descrive. 

Scrisse ei nel fior della novella pianili , 
Nota, ch' 4 è lagrimevole e funesta : 

Ch' ogni anno fa la sua solenne festa, 
La quale in nome suo con pompa caiua . 
E'1 nome di Giacintia aucor le resta; 
Dove nel rinovar la sua memoria, 
Del fanciullo, e del fior si vanta e scoria. 

Dello splendor, eh' all' noni nel volto ali 
Quando a sentii 1 comincia il primo amore 
Che fa, che l'ai ma e l' intelletto s' erga 
Alla prima cagion d' ogni splendore , 
Nacque sovente Tina leggiadra verga, 
Che partorì qualche mirabil fiore; 
E gloriar del bel fanciul fe' il loco 
Materno, e ne fa l'è Giacinto e Croco. 
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'Annua praelatd redaunt Hyacinthia pompd. 

At si farle roges foecunclam Amathunta me- 
talli, 220 
An geiuiisse velit Propoetidas*; abnuat aequè, 
.Ari;>:~< illos, gemino quondam quibus aspera corna 
Frons erat; nude etiam nomen traxére Carastae*. 
Antefares horutn stabitt Jovis hospitis ara, 
Lugubris sceleris; qtiam si quii sanguina tinctam 
Advena vidisset, mactatos crederei illic 
Lactentes vitulas, Amatkusiacasee bidantes: 
ìlospes erat caesus. Sacris ojfensa nefandis, 
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Ma quando voi chiedeste, altere piante, 
Che chinate al mio dir l'avida fronda, 
Come di Cipro l' Isola si vanie 
D' aver là dove di metallo abbonda , 
Prodotte quello, che spregiar le sante 
Leggi della lor Dea bella e gioconda, 
Propeiide nomale da' parenti, 
A voi risponderla con questi accenti. 

Io non mi glorio già, qnal lo Spartano 
Fa della nova pianta unica e bella, 
D' aver vestito del sembiante umano 
La schiera, che Propetida s'appella.- 
E s'amate ch'io faccia aperto e piano 
Con più distesa ed utile favella, 
Come di lor mi glorj e mi compiaccia, 
Queste vere parole udir vi piaccia. 

Io mi soglio lodar non altramente 
D'aver vestito il volto umano a loro, 
Di quel, ch'io fo della Cerasta gente, 
Ch avea cornuto il capo, come il toro; 
E si perversa ed empia ebbe la mente, 
Cile nel sacrare al Re del sommo coro, 
Spargean sopra l'aliar santo e divino 
Il sangue del non cauto peregrino. 

Ognun ch'averi! visto il sangue sparso 
Sopra l'aitar dinanzi al lor'osteìlo, 
Creduto avri;i, die quivi ucciso . ed arso 
Avessero monton, capro, o vitello: 
Che d' ogni peregri n quivi comparso 
Facean sopra l' aitar strage e macello: 
E f£r tanto sdegnar la Cipria Dea, 
Ch' abbandonar la sua patria volea. 



54 P- OvlDII HASOHIS 

Tpsa suas uri/ss, Ophìusiaque arva parolai 229 
Descrere alma Ventis. Sed quid loca grata, quia, 

Ersilio poenam piitins gens impia pendat , 
Vel nece ; vel si quid medium mortisque fugaeque. 
Llque quid esse /intesi . itisi versai: piuma /i^nme '.' 
Jli.'in dii/iilol , </iti' imi!::/ aos, "ti carnuti valium 235 
Fkxit, et admomta est liaec illis posse relinqui: 
Grandiaque in totvos trausfivuiut mc.mhm ju venetns. 
Stilli tarimi tjhsuticutu: I euerr.m l'rr.puidules ausile 
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Ma poi mossa a pietà dui suo bel nido , 
Disse, che colpa a' ha la patria terra, 
Se questo iniquo stuol cornato <; infido 
L'alma del peiegrin manda sotterra? 
Meglio ù dar bando l'ir da questo lido , 
') mandar sopra l'ir i' uliima guerra; 
O dar loro altra pena, e sia di sorle, 
Che in mezzo stia del bando e della morte. 

.04 

E final pena esser può quella, che eliiede 
E loro crror, se non quella si acerba, 
Oie la, che l'uomo a pe^i.ir Torma cede, 
Sebben non gli dà bando e in vita il serba ? 
Mentre pensa qnal dar, la fronte vede 
Di due curvate corna empia e superba,- 
K dice, (': lieo, ch'aucor cornuta reste: 
K la, eh' ognun d' un bue prende la veste. 

io5 

Sicché delle Propetide quel vanto, 
Che di costor mi diedi, io dar mi posso; 
Cho'l ceiosie favor disprezzar tanto, 
Clic sohhen vìdei- quei con altro dosso, 
Ntijiir Cjid.'ìlr! cs-ìì.t Dea de! regno santo, 
Che cangiò lor il pel, la carne e l'osso: 
Ma liei) l'inique, incredule ed oscene 
PCabber da lei le meritale pene. 

lofi 

Sdegnata l'alma Dea le fé sì stolte, 
Che della lor beltà superbe e vane , 
Tratte le vestì intorno al corpo avvolte 
Prima ignude mostrar le membra umane; 
Poi rendi; lor fa mente, e in se raceolte 
Restar per lo slupor di novo insane ; 
E poiché lo stupor vide sì intenso , 
Le fe stupidi sassi e fuor del senso. 
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Esse negare Dcam : prò quo sua numinis ira 
Corpora cumformd prima/; vidgasse feruntur. 
Ijlijuc. ]>mlor Cessit, sanguisi/ue indurili! Oris, 
fu rigidum parvo d li ceni discrimine versae. 

Quiis iptia l'ygmaìitm avvimi pur cri.men agente! 
Viderat, nffensus vitiis , ipiar plurima menti 
Jò.emìneti'- futura dedit, .dna conjnge caelels 2^5 
Vivebat: thalamiipie din. consorte carebat. 
Inietta niveum mira felicitar arte 
Scidpsit ebur ; formamipie dedit , qua foemina nasci 
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Or questo avrebbe 1 isola risposto 

Volendo dir, die 'I liei , dio sta riposto 
Nel volto di Giacinto e di Narciso, 
Novo fiore, ed onor nel mondo lia posto; 
Ma quel liei che lo donne hanno nel viso; 
Ha seco tanto male e tanto inganno, 
Che non apporta al mondo altro che danno. 

108 

E forse poco mal, se Tuoni dispone, 

Ne cadder molti in questa opinione, 
Vedendo ima imprudenza di tal sorte; 
Fra' quali il primo fu Pigmalioiie, 
Che soU'erta piuttosto avria la morte, 
Che prender moglie, quando senza veste, 
Le vide andare infami e disoneste. 

109 

Suiltor PiginaKonc era eccellente. 
Sebbene in Cipro avea la regia sede; 
Or come vide quell'atto impudente, 
Non potè nelle donne aver più fede; 
li scacciato Imeneo dalla sua monte, 
Alla sua gran virtù si volse e diede.- 
E fé* statue si degne e con tam'arte, 
Chfl fé' stupir il mondo in ogni parte. 

Gran gloria 0 di quel Re, ch'oltre al governo 
Ha di qualche virtù l'animo acceso , 
Non dico già, ch'abbia') suo offizio a scherno, 
K che ponga in obhlio Io scettro e'1 peso; 
Ma nel ritrarsi 'il suo luogo più inlerno, 
Data udienza, e'isno consiglio inteso, 
Da giusto fa, s' all'ozio non intendo. 
Ma in esercizio degno il tempo spende. 
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ISiiì/ti. pat.es/: operistpte siti mticrpit amareni, 
l'irginìs est verna facies , rptam vivere, credas; s5o 

Ars adeo ìatet arte sua": mìratnr, ethaurù 
Pectore Pjgmitiir.n. simnhilì corporis ignei. 
Stirpi' lìi.iiii/s ojirri tejiloiilr-i firimniiet , an sit 
Carpii s, an Witti e/ntr; lire t:?iiir/am<>ut'fxe flit- tur. 
Oscnlti tfat. rrtltliqite pittai, htpiilitnpm, tenetene; 
Et credit tactis digitai iitsttle.re membris: 
Et mettiti, pressos vernai ne livor in artus. 
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Nel tempio della moglie di Vulcano 
Posta una statua fu pochi anni avaote, 
Da dotta l'atta e risoluta mano, 
Di dente in un composto ti' Elefante ; 
Il cui raro artifizio, e più che umano 
Mostrava d'una vergine il sembiante; 
E potè tanto in lei l'umana cura, 
Che fu dall' arte vinta la Natura. 

Stupir vedendo il gran Ciprio scultore 
Ciascun eh' ivi venia d'ogni altro regno , 
Della rara beltà, dello splendore 
Di quel bel simulacro illustre e degno , 
Ad un'altera impresa accinse il core, 
E di voler passar pensò quel segno: 
Per far la (ama sua volar più chiara, 
Di far pensò una vergine più rara. 

E volendo avanzar ((nulla immortale 
Opra, che tutto il mondo unica appella, 
Vi pose tanto studio, e la le' tale. 
Che non si vide mai cosa più bella; 
Nè solamente potea dirsi eguale 
All'altra sì mirabile donzella, 
Ma fatto il paragon snipir Ce' ogn' alma, 
E da tutti la nova ebbe la palma. 

"4 

Quando il contento Re lodar ia scorge 
Hai giudizio J* ogu' muti più saggio e intero , 
E del grido del popolo s' accorge , 
, Che non adula al Ite, ma dice il vero, 
L'occhio poi fisso a contemplarla por^c, 
E loda e ammira il suo bel magistero ; 
Poi la fa por nel suo proprio ricetto, 
Per farla agli occhi suoi più spesso obbietto. 
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Et n'indi' hìim'ìiliii -; i/'lhi/ii I . ma: In gratti /><tr//i.f 
Mimerà fori UH cnnchan . '/in<l,'fi/itt? lapillo! , 260 
Et parvas volucres, et finres mille colorarti, 
UUaqm, plctasque pilu.s , et ab arbore lapsas 
ji'lititìitm. ìticrrnitia , arimi i/itnt/nr mstibut artuS; 
Dat digitis gemmili; dal Inala rtnitiilia colla, 
/l'ira ìrves baerai: , ìvtlì.iiitcnltt /ti'clor- /irndrr.t. ali 5 
Quieta decerli: nec mala miniti farmnsa videtur. 
Qtllocat hanc stratis concini Sidouide tinctis-. 
Appellatqae tori soriani : acclinalaque colla 
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Non può gli occhi levar da quella immago, 
Che vergine si degna rappresenta, 
E della sua beltà talmente è vago, 
Che vi tien tutto 'I di la luce intenta. 
Loda 1' aspetto suo leggiadra e vago, 
Clio [iat di' abbia lo .-libilo i: die senta; 
K eli' ami alznru il voll.ii. o '1 ciglio almeno. 
Ma U virginal timor la tenga in freno. 

Dentro vi sta talmente ascosa l'arte, 
Che l'ha per viva ogn' occhio che la mira. 
Ed ci la va cercando a parte a parte, 
E men che trova l' arte più 1" ammira; 

Che "già n'arde d'amore eoe sospira; 

Morta e finta bellezza il suo cor lega. 

Mentre viva gii par, tenie ia mano 
E vuol col dito esperienza farne, 
E come abbia a sentir tocca pian piano, 
Che non le vuol far livida la carne; 
E sebbeu non gli par poi corpo umano, 
Non però vuol certo giudizio dame: 
La bacia, le l'avella, epoì si duole, 
Che noti può trar da lei baci e parole. 

u8 

Lo fa mille carezze, e le dà lode, 
Sta però sol, nè vuol esser veduto. 

Sol v'entra, s'egli accentui un fido muto; 
Un muto, che non parla e che non ode, 
.Ma Inai servente accollo ed avveduto; 
E quando il Ile gli accenna die stia cheto, 
Hon palesa col cenno il suo secreto. 
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MoUibus in plumis, tanquam sensura, reponìt. 
Festa dies V ;neri , lold celeberrima Cypro, 370 
Venerati et panili t inducine cernibus aurum 
Ci'iticidertml ì citte niveù cervice javencae; 
Thuriitjiu- fiViiiihniil ■ cnnt miniere funclus ad aras 
Cvnstìitl :. ■■! li mi //.e , Si Di dare cuncta potestis , 
Sii 1: ii. 'ijii.i: oj'lo. non mentì, eburnea t'irlo, 2^5 
ilice,;- l'ygmalion , simi/is mea, diril , eùnrneae. 
Sensi! , ut ipso suìs nderat Venus aurea festis, 
Vota quid illa velini; et amici numinis omen 



Digitized by Google 



Le porta di quel don vaghi e gemili, 
Clic so-liori rjs.iv grati alle donzelle, 
Piccioli augelli e fiori, ambre e monili, 
E conche, e pietre preziose e belle: 

ili e. ■ L 1 1 1 J J i> 1 ilili vlliicui Olll.l il snilili. 

E le cangia ogni dì gonne novelle; 
Di perla orientai l' orna l'orecchia, 
E poi nel volto suos'aflisa e specchia. 

Miratala poi ben fiso ed intento; 

Fere 1" orc-nhii; sue con questo accento.- 
■Siililicu [ii'iisai di vivei 1 senza sposa, 
Quando juacessir ni eie! Ianni contemo 
D'una donna sì bella e graziosa, 
Qual' i': l'eburnea ina bellezza <: spoglia. 
Cangerei ])er tuo amor pensiero e voglia. 

Che quando già fermai nella mia mente 
Di non voler compagna entrn al min letto, 
Fu in.il- quull 1 uno osceno ed impudente, 
Ch' io vidi far nel mio regal cospetto .- 
Ma l' alma vista tua casta e prudente 
Promette onnr, bontà, pace e diletto ; 
IVoinutU! il volto tuo yriito e giocondo. 
Quanto di gioja e ben può dare il mondo. 

Ma tu del Ietto mio sarai consorte , 
S' io di tanta beltà però son degno : 
Te vuò compagna far della mia sorte, 
Non sol del letto mio, ma de! mio regno. 
Tosto che splender fa l' eterna corte 
Well' alto cielo ogni stellato segno, 
Spoglia la Sposa e nello ricche piume 
La poo, qual fosse viva e spegne il lume. 
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Fiamma ter accenta est ; apicemque per aera duxit : 
Ut rcr/i'/l; simidacra suae petit ille puellae. 280 
Jneitmbensque loro dedit oscula, vìsa tepere est. 
Admowt os denari: muni/nis </:/<u/ae pectora tentai. 
Tentatimi mo/ksi:d. ehm-- positnque rigore 
Subsìdit digìtis, ceditque: ut Hjmettia so/e 
Cera remollescit , tractataqae pollice multas a85 
Fiectitur in facies, ipsofuejit utìlìs usa. 
JJmii stupri : ri t.iniid.r gfnnì.it: fi.diiiji.ie. veretnr; 
Rursus amans, rursusque manu sua vota retractat. 
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Così nei letto suo locolla , e tenne 
Da ([u. '.sui tempo in poi passato il giorno, 
l'indir'' <pid di sempre onorati) venne. 
Ch'unir ià il regno Ciprio d' ogn' intorno 
Con pompa a venerar ricca e solenne , 
Del tempio santo alteramente adorno, 
I.a Dea , di' in Cipro timi la propria sede, 
In cui l' isola tutta ha maggior fede. 

124 

La scure fra le corna ornate d'oro , 
Lasciato avea cader l' aspra percossa , 
E in varj luoghi ucciso il bianco toro , 
Il sangue fatto avea la terra rossa : 
E sugli altari sacri al santo coro, 
Il foco alta la fiamma avea già mossa; 
l'.il in mini' ridi s<;iìipi;t!i i)i Ilei . 
Facea salir al cìel gli odor Sabei. 

125 

Quando Pigmalion devoto e fido. 
Clic con gran pompa era venuto al tempio, 
Vit Li Dea mosse il taciturno grido , 
Alibi pietà del mio tropp'aspro scempio; 
E d' una sposa il mio letto fa nido , 
Ch' dall' avorio mio prenda 1' esempio ; 
(Non osò dir: La statua eburnea avviva ) 
Siedi' io li goda poi. r.onsoi ti! , e viva. 

126' 

La Dea che lieta alle sue feste nppar.se, 
Spiegar 0 elu' al suo volto e. ili elide il velo. 
l'Y: , die tre volte in acre una fiamma arse , 
Ed innalzò 1' acuta punta al cielo , 
Per dare augurio a lui, die non lieo si arse 
Le man veneree al suo pietoso zelo ; 
Torna ei del buono augurio a casa lieto, 
Per goder l'amor suo chiuso e secreto. 

Metam. Voi. IV. 5 



66 p. cmDii trisomi 

Corpus erat: salitati tentatile pollice venae. 
Tum vera Paphius pienissima concipit Aerai 2go 
Verba, quilius Veneri grates agat, oraque tandem 
Ore suo non falsa premit; dataque oscula virgo 
Sensil , et eruìiuil; limidtimr/ue ad lumina lumen 
Attolhns, pariter cum caelo vidit amantem. 
Con/ugio, ijuodfecit, adest Dea. Jamijue coactis 2g5 
Coriulius in plenum novies lunaribus oriem. 
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Sebbene è ancor di giorno , entra nel [etto, 
E spera, ed ha l'amato avorio a canio, 
Bacia l'amata bocca, e torca il petto, 
K gliela par sentir tepida alquanto; 
Prova di novo e con maggior diletto; 
Meo duro e più carnai le sente il manto, 
E mentre hene ancor creder noi punte , 
Sente che '1 petto il polso alza , e percuote. 

Come , se preme alcun la cera dura , 
L'ammolla con le dita, e la riscalda, 
E per poter donarle ogni figura, 
Viene ognor più trattabile e raen salda ; 
Così premendola ei cangia natura 
La statua e vien più morbida e più calda ; 
Et sta pur suiju:!'.'iLEo . <: imt.'i , e prova. 
Tanto che viva altìu la scorge, e trova. 

Move allor lieto il Re r aite parole, 
Ringrazia la sua Dea con santa mente , 
E mentre viva ancor baciar la vuole. 
La vergine vieti rossa, e noi consente; 
Alza ella il lume al lume e scorge il Sole , 
E la stanza apparata e risplendente , 
E col dì , che mai più uon vide avante, 
Vede nel ietto star l'acceso amante. 

i3o 

Il Re la sposa e poi seco soggiorna , 
E v'è con Imeneo la Cipria Dea. 
Nove volte rifè Delia le corna, 
Dal dì solenne pio di Cìterea: 
Quand' ella mandò liior bella ed adorna 
La prole, che nel sen matura avea ; 
Pafo il figliuol nomar , che al giorno venne , 
Da cui tal nome poi l'isola ottenne. 
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p. ovron hàsosis 



Illa Paphon gemi// , de -/ita laici ìnsula nomen. 
Edìlus hac Ùle est* , qui , si sine prole fuisset, 
Inlcr feJìces Citirras potuisset ImÒeri. 
Dira canam: procld Itine natae , procul este pa- 
rentesi 3°° 
Aut , men si l'eslra! iim/erbiiiit eliminiti mentes, 
Desìi in hai: uiild parte fldes . ime. credile factum: 
Vel , .li credetis , facli i/iiin/ue credile poenam, 
Si tamen admìssum sinit hoc Natura nideri , 
(.eiitibits Isiniiiiis. ci nastro grnlidor or/li : 3o5 
Gratular Inde lenite , i/iiin! abusi regiuuìbus illis , 
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Di Pafo nacque Cinira , e beato 
Potuto si saria nomare al mondo , 

Fin' al passai- del suo viver secondo. 
O desir empio, o faro scellerato, 
O mal , del regno uscito atro e profondo, 
Da me padri , e fanciulli ite lontano, 
E fuggite il mio canto empio e profano. 

E se le vostre orecchie attente alletta 
Quel canto, eh' or quest'aere sveglia, e fiede , 
Gustate f armonia che vi diletta , 
Ma non prestato a lei punto di fede. 
Se pur credete il mal , 1' aspra vendetta 
Crediate ancor del radicalo piede ; 
Jieiicliù duro mi par, die 'I Tracio clima 
Creda quel, ch'or per dire è la mia rima. 

i3S 

O quanto il nostro regno io lodo, e lieo , 
1\ m'allegro con lui, poti. li ' ò discosto 
Da quel che generò spirto si reo , 
E da quel dove fu io un tronco posto ! 
11 regno felicissimo Sabeo 
Sia pur ricco d' amomo , incenso e costo. 
Ho poca invidia al suo stato felice, 
Poiché pianta sì ria vi fa radice. 

•34 

Di Cinira già Mirra nacque e crebbe, 
E delle donne amabili e leggiadre 
Di quell'età la palma a lei si debbo; 
Ma il dirò pur, 1' amur I' arse del padre : 
E bramo aver di lui la prole e l' ebbe , 
E fu del suo Ggliuol sorella , e madre. 
O scellerata putta o qual facella 
Accese entro al tuo cor fiamma si fella ? 



70 F. ovmii msoms 

Quae tantum genuére ìufat, Sii dives amomo , 
Cinnainaijue , costumque suam , sudatatene Ugna 
'Thura ferat ,j1oresi/ne aiitis Panchala lellus; 
Dumferat et Mjrrìiam, Tanti nova nonfuit arbos. 3iO 
Ipse negat nocnisse tibi sua tela Cupido, 
Myrrha; facesque suas à crìmine vindicat isto. 
Stipite te Stygio tumidisque adflavit Echidnis 
E tribus una soror. Scelus est odisse parentem : 
Hic amor est odio majus scelus. Undi'/ue ledi 3i5 



Urrà Ilalia, Gemg. i. veri, .jg, ci «■ (di. M «ifntfl vilae mtionibua 
ruilìcam praefrrl. 

log. P.nchsica. Panchala Ambiai: Aitai pars felicissima, ulpalt Jla- 
panlissime Sclis lydiri iut>jca: Toltile lliurifcria P.oclui» pio glia 
■reni* al uriiris. a. Georg, u. ,1 3 

E IriJjui una jomr, Una ex finis , Tiiipktmc, AUcU , itfl Mc- 
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Scusa il figliuol di Venere i suoi strali 
Da si nefando e furioso affetto ; 
K mr.^ , clui fragli uomini mortali 
Facesse il loto suo mai tale effetto : 
Dunque lasciar le parti atre infernali 
Tesilonc , Megera , ovvero Aletto ; 
E con la face iniqua dell' Inferno 
T'accese di tal foco il core interno. 

i36 

Quel , che porta odio al padre , un grand' errore 
Commette e appresso ognun di biasrao 6 degno : 
Ma, s'una n'arde di lascivo amore, 
Infame merta ogni castigo , e sdegno ; 
Di tanti Re propinqui hai preso il core , 
Che t' aman sposa aver nel lor bel regno .- 
Non vuò levar degli uomini nessuno , 
Eleggi quei che vuoi, sol ne lascia uno, 

Sebben 1* accesa figlia aperto approva , 
Ch.' è troppo osceno e rio l' ardor , ohe sente ; 
Non però può , sebben si sforza e prova , 
Dell'ingiusto desio sgravar la mente: 
Lassa ( diesa ) che fiamma iniqua e nova 
M adunile dell'amor del mio parente? 
Perchè l' amor non lascio infame e fello, 
E non amo un più giovane , un più bello ? 

i38 

Ma , qual sarà più bel , se'l padre mio 
Mi par sopra ogn' altr' uom più bello e adorno ? 
Deh , sommi Dei , si indegno affetto e rio 
Da me scacciate e tanta infamia e scorno : 
Deh paterna pietà spegni '1 desio , 
Ch'enorme e non fedel fa in me soggiorno: 
S' enorme è quel desio , (Aie '1 padre brama 
Veder maggior d'ogni uom , perchè più l'ama. 



Te cupitmt proceres ; totoijue Oriente Juventus 
Ad titolami certame» adest- ex omnibus unum 
Elige, Myrrlta. tibi, dum ne sii in omnibus unus. 
Illa quidam snidi! . fnediup-.e rrpu^nnt umori; 
Et seenni Quo '/inule fernr? quid m:iìior! impili C20 
Ili , precar . et l'ictus, sacrai aquu jnra parentum , 
Une pmhihnti; iiffu.s . sceleri tpic resi, lite, tanto; 
Si tamen hoc scelns est. Sed enim damnare negatur 
Hanc Vmerem pietas : cocuntque ammalia nullo 
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i3g 

E sebben brama averne quel contento, 
Oie si suol trar dall' amoroso invito, 
Che vi sia Jejilvo error già non consento, 
1 t,-i]ijn.iic!iè '] naturai segno appetito; 
E bene è naturai, se nell'armento 
T.a figlia il padre suo si fa marito: 
Si godo il geoitor la sua vitella , 
Come la -vede andar matura e bella. 

140 

La figlia del monton e del cavallo 
Si sente avere il sen grave del seme, 
Del (piai ella già nacqui:: e 'I veltro, e '1 gallo 
Alle |u'i>[i[-h: libinole il dos«o preme: 
Hi: neijli al [ri animai non s'Ita per tallo, 
Se'l naturai amor li lega insieme ; 
Ond'è, eli' è error nell' uom , che meglio intende, 
S'al naturai desio cedo e s'arrende? 

14, 

Felice ogni animai , cui rieri permesso 
Usar la naturai lor propria legge , 
Pokhè '1 nimico popol di se stesso 
Con maligni decreti noi corregge; 
Quel , die dalla natura vien concesso 
Agli augelli , agli armenti, ed alle eregge, 
Di torsi a modo lor marito, e moglie, 
Dall' odiose leggi all' uom si toglie. 

■4» , 

Si lesso pur , t'Ire son nel mondo ijiiir.i , 
Lo quai dei matrimonio non han cura. 
Si congiungon le figlie coi parenti , 
E non fati nino al don della natura : 
Ottimo son più di noi sai^i e prudenti 
A non si por da lor legge sì dura! 
Oh: la il connubio lor , oli a noi si l'Iota , 
l'er raddoppialo amor crescer la pietà. 
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Cae/era dilectu. Nec kaietur turpe fuvencae 3z5 
Ferre patrem tergo : Jit equo sua fìtta conjux ; 
IJ/ia.ii/na creavi/, iuil prcm/rì , l'uptr: ipsaque Cu/ut 
Semine concepla est , ex ilio concipit ales. 
Felices, quibus ista licent \ humaiia malignas 
Cura dedit leges : et quod Natura remittit , 33o 
Invida fura negant. tientes tamen esse feninlur. 
In quibus et nato genitrix , et naia parenti 
Jungitur^ et pietas geminato cresci! amore. 




'i't-iìIlEi;.. Ili ni"! '.!'<■'■ fi la?, . ! ■', ,\irv .1, >;-,u~ 



;5 



Mìsera me , perchè non venni al mondo 
ìn quella parte , ove non è contesa 
La copula alla vergine , secondo 
Le persuade a far la voglia accesa : 
Or, s'io non vengo al fin dolce e giocondo , 
Dal loco, e dalla sorte io sono offesa: 



Scaccia pur via da te le voglie infami. 

144 

D esser amato e veramente degno , 
Ma come padre, e d'amor santo e pio ; 
E s'ei non fosse al mio mortai sostegno 
Padre, potrei dar luogo al mio desio : 
Or, poich' egli 'I mortai diemmi e l' ingegno, 
Per esser mio , far più noi posso mio : 
Di lui, s'ei d'altrui fosse, avrei ben copia; 
Ma l'abbondanza in me genera inopia. 

Meglio è lontano andar da questo lido , 
Per fuggir tanto obbrobrioso errore : 
Ma l' illecito dardo di Cupido 
Arresta in questa patria il dubbio core ; 
Che . se tutte le grazie in lui fan nido , 
Vuol, ch'ogni dì contempli '1 suo splendore. 
Ch' io parli , tocchi , e baci '1 caro amaute , 
Poiché non mi sta l>en sperar più avante. 



Come sperar più avante, empia donzella ? 
Che desiderio 6 'I tuo ? non pensi , come 
S' adempì la tua mente ingiusta e fella? 
Confonderai col parentado il nome? 
Vuoi tu dellTi ina lìu.liii vwx sorella? 
Vuoi, che germani! il ino (ì;;liuol ti nome? 
Pollice ù vuoi far della tua madre, 
E innamorata adultera del padre ? 



O folle , quii" è il fin , che 




,46 
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Me miseram , qitod non nasci mihi contigli ìlìic, 
Forluiuhpt?. loci lar.il:,r ! quid in irta rcvolvor? 
Spex interdici,, e di.rcedi/e : divaus amari 33G 

Uh,, «I ut poto-, est. Ergo ùf.lia magni 

i\rin e.wr/i Cinvrae , (Mirrar: amcumì/ere possem. 
Nane quia jam meus est, non est meus ; ipsaijue 

Est mihi prnx-iniilns: aliena piHeutitir nssem. 34o 
Ireìibet pracul luna , pe/tri'-.rqne reJi,iqnere jìnes, 
Dum scelus effttgiam. Retinet malus errar amaniem^ 



3jo, lWmuj. AMgnbù d S «urU propinqua, 

:ii-.M„k s <T,.:,-. t™ ,.,,,,,™,. iw-tì, T „mndvapud yirgil. 




Jpyullmis iiis l ,i,r.tiviiar., Il,u:c::i mj-jliea, Miisarum afflatimi. 
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Non vuoi temer le Dee crinite e traci 
TV serpi , che lasciato han già l' inferno? 
E con le faci e con le crude loci 
Velini l' indegno tuo furore interno ? 
Gli esempi santi altrui pn'i.di per duci , 
Mentre ancor senza errore è il corpo esterno : 
E non volere il naturai desio 
Macchiar con un contento ingiusto e rio. 

'4 8 . 

Or supponiam , che tu vogli macchiarlo, 
E far 1' errar ; la cosa in se lei -vieta ; 
Oh' egli, che sa il dover, vorrà servarlo. 
Rispetto avendo alla paterna pietà. 
Glie s'io potessi a'mìei voti placarlo, 
Qual sarebbe di me donna più lieta? 
Non avrei da portare invidia altrui, 
Se 1 medesmo furor prendesse lui. 

'49 

Cinira intanto , ricco di partiti, 
Chiama la figlia, e mostrale una lista. 
Laddove scritti avea molti mariti, 
Ch'avean la sua beltà lodata, e vista. 
Le dice , the si giunga e si mariti , 
E che contenti l'animo e la vista: 
Tace ella, ed ni /.a uli ordii al padre intanto, 
Indi ardendo gl'inchina e piove il pianto. 

Che l'abbia, 11 padre suo fido si crede. 
Il timor virginale il pianto sciolto : 
Le asciuga il viso e con paterna fede 
D'un dolce bacio le contenta il volto; 
Poi di ipiel , ch'amena , marito chiedo. 
Dice ella ,- Un n'amerei, die in sè raccolto 
Avesse in tutti i meni e pregi suoi 
L' alto regio splendor, ch'avete voi. 
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TIt praesens spectem Cinyram, tangamque, loquarque, 
Oscularne admùveam , si ni! concedìlur ultra. 
Ultra autem sperare aliqidd potes, impia virgo? 345 
A re , t/not confundas et jura et nomina, sentis ? 
Tuiie eris et matris pellex, et adultera patris? 
T'irne Soror gnati , genìtrìxque vocabere. f ritirisi 
Nec metues atro crinitas angue siirores , 
Quae facibus saevis oculos atque ara petente! 35o 
Àoxia corda rìdenti Al tu, dnin carpare non es 
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i5i 

Cinira allor della risposta accorta 



Loda la figlia e nel suo cor n 


e gode; 


Con (peste note pie dappoi I 




Se brami aver nei mondo eie 




Tal riverenza sempre al padr* 




E lascia, ch'alio sposo egli t' 


annode*; 


Ch'avendo i' occhio a tua san 


ta onestade 


Sposo non ti darà , che noci 1 


' aggi-ade. 



Quando sente parlar l'empia donzella 
Della santa oimstiirt', ;iJ>l.i;iMit gli occhi, 
Sapendo la sua monte infame e fella , 
F, (inijij ;irdori suoi nefandi e sciocchi : 
11 padre, ch'abbassar la luce bella 
Vede . lieo che vergogna il cor le tocchi. 
Ed infinita gÌoja entro al cor piglia 
D'aver si santa, e sì lodata figlia. 

i53 

1 .•: stL'lìc pniviii apparse iu Oriente 
Eran di già salite a mezzo il cielo, 

Avendo a tutti sili ■ >■ - 1 -l i i oji[>osl.o i) \dr>: 
Yeggliiava sol la vergine imprudente 
Desia dal dnol del furioso zelo, 
Che brama e teme e di tentar agogna, 
Né fa trovar , che far per la vergogna. 

.54 

Qsuil se In '|iu:i-<:i:t imno-a ;ilti:ra e grossa 
Ferita il |»è dagl' inimici ferri , 
Prima che senta l' ultima percossa , 
.Sta in dubbio da qtial parte i rami atterri; 
Temon la grave sua mina e possa 
Quei , eh* ha d'intorno a lei , propinqui cerri : 
Aifiu da quella parte , ond'ha più pondo , 
Lascia cader l'altera cima al fondo. 
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In quanto a me , del tempio il creu" uscito , 
Come de' maria Dei sferza e flagello; 
E spino sia del n^ito di Cnc;io , 
Per quel, che mostra il dente iniquo e (elio : 
Perocché non saria di fare ardito 
Fra tanti nomini e can tanto macello ; 

Se molli uomini e can gli fan risposia. 

128 

1/ aura tutta è velen , che spira il petto , 
Qua! l'odor i:ìò che incontra , arde e coosuni! 
Di spuma 1: sangue ha il volto e 'I pelo infette 
Dell' occhio il loco hrucia , ovunque alluni* 
È fante e rabbia il suo voraee affetto: 
Ma, per quel ch'io ne senta e ne presuma , 

Non cercan col mangiar nutrir la fame. 

L'esca che il può nutrir, posta 111 ohlh'o , 
Sol a lerir l' armento e il gregge intende, 
L come appicca il dorile ingiusto e rio, 
INVI suol lasciar, se in terra il bue rnn stende 
Per castigar l' ingordo suo desio , 
L'arme ofjni ino paslcr contra gli pende; 
Ma, perchè siam dì luì men fieri e-orli. 
Molti lasciati n'ha piagati e morti 
.3o , 

E la palude e il mar tutto orai sangue - 
Ma ve-yio . che nel dir noppom'attempo ; 
Vcniaimi ai]* armi par per hid esangue , 
Ne dispeusiam nelle parole ; tempo : 
Che per lo bue, eh' ancor -vendo langue, 
Voi giugnerem per avventf» a tempo; 
Prendisi» pur l'anno e ai-lianlo insieme uniti 
Per far che il bue, ch'aCO» vive, s'aiti. 

Metam. Fol. IF. ' ■ iSr 
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Aptarique siiis piniim jubet armamentìs. 
, 'ina ntrsits visd, velati praesaga futuri , 

'ormi/ ìlalcyone- lacrymasr/ite emisit oborlas, 
si, <iphxusque dedit, tristique miserrima tandem 
Q n , vale, dixit; collapsaque corpore tota est. 460 
AH. '-«venes, quaere,,!* moros Ceyce , reducunt 
Ordii tibuseermtus ad forila pectora remos: 
JEqua litjuetctu scindimi freta. Suslu/it il/a 
Il unici ,es oculos ; stantemque in puppe recurvd, 
( nncus. wqae manu dantem sdii signa maritum 4^5 
Prima V, redditque notas. Ubi terra recensii 

Loneius, atipie acidi nequeunt cogitoscere vultus; 
Ih':/?; /'ice, '• insequiturfugieiitem lamine pinum. 
Hacc qnot, '" e " l ha " fl P° terat spalio subntota videri; 



Ordiùboi gupluit iV""> b '"""' """""" " pr ™ 
(M. »«•«>■■ fiUam iuvmi f <.'">1"" cia "> Laca 
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i3i 

Avea l'afflitto Peleo il lutto inleso , 
Pur poco era il suo cor mosso dal danno ; 
Ma lieti del parricidio il grave peso 
Infinito al suo cor portava alunno; 
Che vadea lien , che il lupo, il tritale offeso 
L'armeoio avea col dente empio e tiranno, 
E il guasto gregge, e l'infelice esiglio, 
Dalla Ninfa nascea priva del figlio. 

Discorse che la madre disperala 
Per la crudele al figlio occorsa sorte , 
Per far la pompa limerai più graia , 
Contro r armento suo mandò la morte: 
Comanda il re che la sua gente armala 
La massa corra a far fuor delle porte, 
Che per assicurar la sua contrada, 
Vuol contro il mostro anch' ci stringer i;i sis.id 

■SS 

Or mentre a ragitnar la genie , e l'arme 
S'ode la voce, il tìmpano e la tromba, 
E comanda , eh 1 ognnn s' unisca e s'arine , 
Contro chi dà lami nomini alla tomba; 
Ed ogni suono e bellicoso carme 
Per tutta la cittade allo rimbomba: 
Alcione la Reina ode , e le pesa 
Che il re s'accinga ancor a onesta impresa. 

i34 

Nella medesma forma in citi trovosse 
Non bene acconcia ancor la bionda chioma, 
Fuor della slanza sua secreta mosse, 
Per gire al re , la sua terrena soma : 
li 11 pivgò . eh' ,-i Fini) r;ir co il lento fosse, 
Dove tanti animai la belva doma; 
Affinchè il general del regno pianto 
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Vela tamen special summa fluitantia malo. 470 
Ut uec vela videi, i-ucuuut petit anxia tectutn. 
Seque toni poniti renovat lectusque locnsque 
I{,ih-r>..iiii:: ìacrymtis, et f/nae pars uihnanet absit. 
Portubus exierant , et moverai aura ri/dentei; 
Obvertit /uteri pe'i.iientes novità remos , 4? 5 
Corinaiijiie in summd locai arbore; totaque malo 
Carbasa deduci!, veuiente.sqae acciptt aiiras. 
Aut. annui , ani Carle medium non amplius aequor 
Pappe scCi/ùiUiir , /nngèque Rial utraqite teìlus; 
Cam mare sub noctem tumidis a/besccre coepìt 480 



Digitized by Google 



METAMORPHGSEON LIA. XI. 
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Poich'ebbe Peleo alquanto avuto il core 
Dubbio , disse alla donna alta e reale: 
Lascia da parte pur tutto il timore, 
Ch'io non vo'riparar con l' arme al male : 
E tu, benigno re, fa' che il furore 
Cessi dell' uom nei lupo empio e fatale; 
Pero cch' invece a me convieu dell' arme 
Placar gli dei del mar col santo carme. 

«36 

Siede sopra uoa rocca un' alta torre, 
Che scopre intorno a molle miglia il mare: 
Lassù cerca Peleo la pianta porre, 
Che quivi il santo officio intende fare. 
Montati , veggon l' animai che corre , 
E questo armento e quel cerca atterrare; 
Dove fa loro aitier tal danno e scorno.- 
Ch' al toro nulla vai l' ardire e il corno. 

Quindi tendendo verso il mar la palma 
Peleo , con le ginocchia umili e chine, 
Psamate ( disse ) Dea cerulea ed alma, 
Deh vogli a tanta strage ornai por fine: 
Dell' error che già fei peritila ho 1' alma. 
Contro l' umane leggi e le divine; 
E con quella umilia . v.hc posso e (leggio. 
Alla tua maestà mercede io chieggio. 

Nulla a quel prego Psamate si move, 
Né il ciel, né ii mar, né l'arre ne fa segno: 
Ken chiaro scorge il nipote di Giove, 
Che d'esser esaudito eì non è degno; 
Ma con picchiere raddoppiate c nove 
Teti, che anch' ella è Dea del salso regno, 
Rompendo in umil voce la favella. 
Ottenne questo don dalla sorella. 
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Fluctìbus, et praeceps spirare valentius Eurus. 
Aiilua, jamdudum, demitlìte cornila, rector 
Clamat, et antennis totani snbnectite velum. 
Hit: juhet : impediunt adversae fussa procellae; 
JSec sinit audiri vocem franar tteipiuri.t itllam. 4^5 
Spunti; 1 ametì. /mijìrrii'it a Hi 'ii/itlnfen; rcnins , 
Pars munire lattis; parsventis vela negare. 
Egerii hic Jiuctus, aeqiiorqun refundit in aequor; 
lite ri/pit antennas, f/nae dum sine lege gerunlur. 
Aspera crescit /yernj; omnique è parte feroces 4})° 
Bella gerunt venti, frelatjue indignantia mi scent. 



Digilized by Coogk 



HETAMOBPI1O5E0H LUI. XI. S 

■39 

Come il prego dì Teli al segno è giunto , 
Nel mezzo al mar si vede acceso un loco , 
Come fa sopra l' acquavite appunto , 
Che dalla superficie ha l' esca e il loco. 
Torta e lunga piramide in un punto 
Finisce , o s'alza al cielo a poco a poco: 
Lascia poi tanto basso il mare in (lutto 
Che gli occhi il suo splendor perfori del tutto. 

t4o 

Visto dal mare il foco al ciel salito , 
Teli vèr la sorella alzato ii grido , 
Sicura , che ii suo prego abbia esaudito , 
Col cor le rende grazie umile e fido; 
Gli occhi dappoi col cor santo e contrito 
Dal mar voltaro al sanguinoso lido, 
E veggon, dando l' occhio al Lupo altero , 
Che la bontà del sangue il fa più fero. 

.41 

Non mollo poi , mentre avventarsi intende 
Ad un vitello candida e maturo, 
Scorgon che il piede arresta e che noi prende, 
E fassi bianco il suo colore oscuro : 
Tantoché facilmente si comprende, 
Ch' egli è in fnrma di Lupo un sasso duro \ 
Che il color mostra , e '1 non mutar del passo , 
Ch' ei non è più di carne , ma di sasso. 

,42 

Lodan le Dee del mar, poi se ne vanno 
Per celebrare il sacrifizio santo 
Ne' campi , dove ha fatto il lupo il danno , 
Che mostra aver lontan di marmo il manto : 
Trovatol vera pietra , splender fanno 
Il foco siili' aliar col sacro canto , 
Ardendo quello armento il foco acceso , 
Che dal mostro crudel non venne offeso. 



Ip<e pavet ; nec se, cui sii status ipse fatetur 
•Scire ratisrector; nec quid jithcalvc , tv;('?/(vj. 
Tania mali moles, totdifue polentior urte est! 
Qitippe sonant clamare viri, stridore rudentes, 49^ 
Undarum incursu gravis nuda , tonitribus aether, 
Huctibus erigitur, caetunique ae/piare eidetur 
Pontus, et iiiductas aspergine tangere nubes. 
Et modo, cum fulvas e-c imo tierrit arenas , 
Concolor est illis; Stygid modo nigrior tindd: 5oo 
Sl.'fti/litr inlrnlant. spumisf/ne .w,iintì/>:ts alhcl. 
Ipso quoque bis agitur vicibus l'rachinia puppis ; 



49j.Tanli. mali mei», lolaque polf nilor ortr csE. Er riifil.S. Mntfd. 

Nec noi obi] In colliri, nec liiulrre Unii Siifli.-inms, superai qunniim 

i.nr.ini- . sp.i.umuit. '."( alni-. V , i. iiidiiis. Tin I oqu ■ polentior irte ctì. 
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Ma no molto però comporta il lato , 
Che Peleo stia uel regno tli Ceice: 
Qual si sia la cagiou, prende commiato, 
E va sbandito misero e infelice; 
Pur de' Magneti il re benigno e grato 
Hiuogo nel regno suo non gli disdice. 
Pnrgollo Acasto (e seco il tenne in corte) 
Dal grave urror della fraterna morte. 

144 

Intanto i\ re Ceice ìl dubbio petto 
Turbato da si strani empi portenti , 
Onde il fratel cangiò l'umano aspetto, 
Ond'ei vide di Chione i lumi spenti , 
Pensa passare in Claro al santo tetto 
D'Apollo, dove i suoi voraci accenti 
Contentai! l'uoru . che pn:^ umile e chino. 
Di quel , ch'ama saper il suo destino. 

i45 

Ben di Delfo era il Tempio men distante, 
Dnv' eglì il fato ancor dicea futuro, 
Ma la guerra crude! del re Forbante 

Perù da Claro le parole sante 
Pensò impetrar col cor devoto e puro : 
Sebben dovea tentar gli ondosi orgogli, 
Verso l'Icaro mar fra mille scogli. 

146 

Ma com' ei scopre al suo pensiero il velo, 
E che la moglie intende il suo consiglio , 
Sente arricciarsi subito ogni pelo, 
Dal mare spaventala e dal periglio: 

Pallida il volto e lagrimosa il ciglio! § 
Tre volte ella sforzossi e parlar volse, 
E tre volte il sospiro e il pianto sciolse. 
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Et modo tublimis veluti de vertice montìs 
Despicere in valles, imumque Ackeronta videtur: 
Pinne, ubi demissam curvimi circumstetit aequor, 
Suspwere inferno summum de gargite coelum. 5o6 
Saepe dai ingentem Jlitctu latus icta fragore)» : 
Nec levius pulsata sonai, quam ferraus olim 
Cum laceras aries ballìstave conculU arces. 
Utque solent, sitmtis in cursu viribus, ire 5n> 
Pectore in arma feri, praetentaque tela leones; 
Sic ubi se vcntìs admiserat linda coortis, 
Ibat in arma ratis, multoqueerat altior UUs : 
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'47 

Alfin palesa a lui l' afflitta mente. 
Benché la trista e timida favella 
Dal pianto e tl;il sosjjir rotl-i •': sovente, 
Secondo che il dolor 1* ange e flagella: 
Qual colpo, oimè, dicea, qual mal consente, 
Che già vèr me la mente abbi ribella? 
Qual ho commesso error? qual trista sorte 
Vuol farti abbandonar la tua consorte? 

, , . "* 8 
Misera me! dov è quel tempo gito, 
Che non solevi mai lasciarmi un punto? 
Misera! già di me sei fastidito? 
Già puoi dall'amor mio viver disgiunto? 
Già il grande amor dal tuo core bai sbandilo 
Che t' avea da principio il petto punto? 
Quel ben, die mi volesti , hai già dimesso , 
E m'ami aver da lunge e non da presso. 

'49 

Se fosse almeno il tuo cammin per terra , 
Sebben ne sentirei non men dolore, 
Pur non avrei della spietata guerra 
Dell' implacabil mar noja e timore: 
L'empia vista del mare è che m'atterra, 
li sempre il mio timor rende maggiore: 
Pur dianzi con quest' occhi portar vidi 
Pezzi dt rotte navi a' nostri lidi. 

i5o 

Ho letto spesso ancor su bianchi marmi, 
Ultimo albergo alle terrene some , 
Che quel, che descriveano i sacri carmi. 
Non avea nel sepolcro altro, che il nome : 
Perchè del mar l'irreparabili armi 
Avean le membra sue sommerse e dome; 
Nè creder meno ! venti aver roteili , 
Perchè il lor re per genero t'appelli. 
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Jamque labant cunei, spoliataque tegmine cerae 
Rima palei; praebetque viam letalìbus undis 5i5 
Ecce cadunt largì resohilis nubibus imbres : 
Inque f return credas lotum descendere caelum, 
Inque plagas coelì iumefactum adscendere pontum. 
l'eia madent nimbis , et cum caelestibus undis 
Mquoreae miscentur aquae; caret ìgnìbus aether, 5ao 
Caecaque nox premitur tenebrìs hyemisque suisque. 
Disculiunt tamen has, pracbenttjue micantia lumen 
Fulmina: fulmìneis ardescunt ignibus undae. 
Dat quoque jam saltus intra cava tesela carìnae 
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Come son sprigionati in aere i venti, 
E tutto in poter tor la terra e il mare; 

Al folle lor furor può riparare : 
Fanno uscir delle nubi fuochi ardenti , 
E veder prima il lampo e poi tonare. 
Sendo fanciulla beo gli conobb' io , 
Nella scura prigion del padre mio. 

E quanto più gli ho conosciuti, tanto 
Mi par , che mertin più d' esser temuti ; 
Or quando a me noo vaglia '1 prego e 'I pianto, 
Nè possa oprar che il tuo parer sì muti , 
Ti prego , per quel nodo amato e santo, 
Oi:do Anmv uc Icfiù , che non rifiuti, 
Ch'io venga appreso al mio dolce consorte, 
Sicché parte abbia anch'io nella sua sorte. 

i53 

Che almeo non temerò , se teco io vegno , 
Del mal , eh' ancor non noce e non minaccia: 
S'io sto , pan-animi o.niior clic il salso regno 
Sdegnata contro te mostri la faccia ; 
Laddove forse il tuo felice legno 
11 vento in poppa avrà, nel inai bonaccia : 
Saia Tra noi comune il danno e il bene, 
Nè temerò del mal , finché non viene. 

,54 

11 re , che il pianto 0 il grande amore intende. 
Onde r afflitta moglie ha molle il lume , 
Sebbeu non ceda al prego , e non s' arrende , 
Forz'è clie stilli aneli 'ei dagli occhi il fiume; 
E perchè fiamma uguale il cor gli accende , 
l'iena dm più [)l.t lui non si consume: 
Le dice la eagion , perchè si parte, 
Nè vuol, che nel periglio ella abbia parte. 
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Fluctus : el ut miles numero praestantior omnì , 
Ciati sttepe iixxiinit drfìtti ita: tnoenibus urbis , 5a6 
Sp-.: p-.itìlur ìilii.iÌ-.::'.. lauduupir. ac.Mit-mS amare 
Inter nulle virus, munirà lumen occupai unus. 
Sic ubi pulsarmi acres /alerà ardua fluctus , 
lasliii.i insttrgen.f dr.cinuir. ruit impatti* i indile : 53o 
ISecprius absistit fessam oppugnare carinam, 
Quàm velut in captae descendat moenia navis. 
l'ars igìtur tentabat adhuc invadere pinum ; 
Pars maris inlus eral: trepidanl haud sesnùts om- 

nes, ' 534 

Quiim solet itrbs, aliis murum fadìentibus extra. 



naj denarium quippe numeru™ vatebant tilt pcrfectiilimum , fi q,n 
camice ej urJo p duubus , Irtirui il quotar , unite ad nwiei'wi ^unr/n^ 
fragrali redinu, ad uailmitm. Sphatr.ram iampc- decada manda 
lutarìi.,.;: /Jrtujwa,;, J., :.■(„',, I ci .tilp. -,. filici, cip. 11. 

Datloi iuih !.>«■< obliti, L'oalcrior Dune UT, u D dic!inD<[ue piiDr. 
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Ogni ragion di maggior forza trova , 
Per far coraggio al suo timido peno ; 
Ma non però la misera 1' approva, 
ISè può farla sicura dal sospetto : 
Di punto in punto il suo pianto rioova , 
E mostra a mille segni il grande affetto. 
Con questa voce al fin grata ed accorta 
Alquanto l' acquieta e la conforta. 

i56 

Ogni tardanza al mio pensier fa danno; 
Ma per quei raggi io ti prometto e giuro , 
Ch'alia paterna stella il lume danno, 
Che mi vedrai star dentro al patrio muro , 
Pria che Delia due volte il riero panoo 
Ponga al suo lume , e in lutto il renda oscuro ; 
Sarò , se il ciel vorrà , nel patrio seno , 
Pria die due volte il tondo ella abbia pieno. 

i5 7 

Dato che egli ha di subito ritorno , 
la quanto al buon voler , sicura speme , 
Seco abbandona il regio allo soggiorno , 
E va , dove V attende la trireme : 
Coni' ella fuor dell' uno e l'altro corno 
Del porto vede ii mar , eh' oudeggia e freme , 
Come sempre suol far vicino al lido , 
Vien meno a'piè del suo marito fido. 

.58 

Presaga del suo mal la donna cade .- 
Fa venire il marito il fresco fonte , 
E pien d' affettuosa cariiade 



n gran pietà piangendo il nega. 
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./ttipti 1 alii.'. muntiti, trepidare , lenenti&us intus. 
Deficit arS; animique codoni j totìdemque videntur, 
Qua/, iviiimìl /hictu.i, rimra ali/un irrianpere niortes. 
:Xt>n turivi /ili: lauri mia: stupri hiavocat i/le beatili. 
Flirterà quns maneant: lùcuotis numen adorat,ò/(o 
Brachìaque ad caelutn , quodnon videi, irrita toì/ens 
l'uxrit opcnt: suòeunt il/i fratresque parenique -, 
ila:, - r.urn pigni irìùus domus, et quod cuique TeUctum 

est. 

I/ii/i-ì ime Or vai mo^et: Ceyccs in ore 644 
ì\ul/a itisi Slti/cyuiie est; et, cum desìderet unam, 
Gaadet abes.'C tamen. Patria» quoque vetiet ad orifs 
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Si diero aitili gli abbracciamenti estremi , 
Voi di perfetto amor dato ogni segno, 
Monta sopra lo schifo, e da due remi 
SÌ fa il re trasportare al maggior legno. 
Forz'è ch'Alcione un'altra volta tremi 
E mandi a terra il suo mortai sostegno. 
Tien poi, come s' avviva , il lume intento 
Dove ancor la galea va senza vento. 

160 

Dal porto solcati via l'umil bonaccia 
Oli schiavi , eli' ave» il re fra mille eleni . 
E con l'ignude e poderose braccia 
Tirano i lunghi remi a' forti petti : 
Il pili dal gemino online ài cucci» 
Ognor via più lotttati de'pairj tetti , 
Nel tempo istesso ognun il remo affonda, 
E fa lucida in sii risponder l'onda. 

161 

Mentre va il legno ancor vicino *l lido , 
E discerner ancor possono il volto, 
Ella riguarda il suo marito fido , 
Ohe nella poppa « lei limi l'occhio vollor 
llispùiii.k' quinci e quindi il cenno e il grido} 
Ma poiché di conoscersi è lor tolto, 
S;'b'«jii più non si parla e non si accenna 
Ei dà l'occhio alla terra, ella all'antenna. 

162 

Tostochè fuor del porlo esser si mira 
11 Cornilo, e spirare il verno sente, 
Altissime le corna all'arbor tira , 
Dappoiché il vento e l'onda glie! consente ; 
Esce del seri Maliaco , e lien la mira 
Vèr l'odorato e lucido Oriente, 
E tatuo innanzi il pìnge il carco velo , 
Ch'altro non veggou più che *l mare e *1 ciefn 
Km». Voi. W. <6 



Respicere , inque domum snpremos vertere vullus. 
Veruni ubi sii nescil. Tanta vertigine pontus 
Feivet: et inductd piceìs e nultibus umbra 
Oir.ne laici cncìum: tì::ji!ict!inij\ie noctis imago est, 55o 
Frangitur incursu nìmbosi turbinii arbos : 
Frangiiur et regimen: spoliisque animosa superstans , 
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Come alla vela sventurata il lume 
Dell' infelice Alcione più non giunge, 
A trovar va le sue vedove piume , 
Dove maggior dolor l' ingombra , e punge ; 
Gie il lento e il loco , dove per costume 
Con Imeneo la sposa si congiunge, 
Rimembra a lei , clie gli arbori, e le sarte 
Tolgono al letto suo la miglior parie. 

M 

Nell'ora, che il ligi. noi d' Ipperfone, 
Mentre a coprir si va , raddoppia l'umbra, 
E fa che la fanciulla di Tiloue 
La notte dagli Antipodi disgombra , 
Vieu fuor superbo contro 1' Aquilone 
L'Austro, ed appresso 1* Euro il cielo ingombra ; 
E fan con Frequentissimo procelle 
Superbo alzare il mar fin alle stelle. 

i65 

Il buon padron, che il mar biancheggiar vede 
Nell'ora di' a' mortai la notte torna , 
E clte la rabbia , che contraria Sede, 
Dal suo primiero intento il più distoma : 
Poiché il fischio non vai , col grido chiede, 
Ch'abbassi l'artimon l'altere corna ; 
Che con vela minor si prenda il vento, 
Por aver meu sospetto , e meri tormento. 

■66 

Ma l'onda, la procella , il vento e il tuono 
Non lascian di dii ru^e Uilirc il grido ; 
Pine ormili volontario, ov'egli è buono, 
Cerca d'assicurare il commi [>ido. 
A' remi alcun, eh' ancor distesi sono. 
Dentro ari albergo dar cerca più iitlo. 
Dal mar altri assicura i foli e il centro. 
Che se i nemici hau fuor , non gli abbiati dentro. 
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linda, velili victrix, sinuata! despicit undas, 
Nec levi/is, tjuam si t/uìs Alltùn Pindumve revulsos. 
Scile sud lotos in apertum everterà aee/tior, 555 
Praecipitata ruit ; pariterque et pondere et ictu 
Mergit in ima ratem; cam qua pars magna virorum 



55$. Qucm li quia Alien 1 Pindumve. Manici tue Macedonici Alhon, 
ctPiadum, Tlnisaiiae , supina* ,k.r,„u,s. Set Ic.Ìlìs. Naufragi,,,* de- 
scribunl Lami. Ul>. i. m, (J a , Proptrl. Bi. 3, BUg. 6. e' «l'i- 
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iti; 

Altri eli (laro all' arbor minor panno 
Sull'antenna minor prende il governo, 
E mentre dubbi e se 1123 legge vanno , 
Nel ciel cresce e nel mar l' orribil verno ; 
La terra già lo Dio che tempra i' anno 
Avea lasciato un tenebroso inferno, 
E i venti più feroci ti' ogn' intorno , 
Fcan più superbo ali' onde alzare il corno. 

Ei medesmo non sa, dove abbia il core 
Quel che gli ulBzj e gli ordini comparte : 
Facciasi quel che vuol, commette errore, 
Tanto è il travaglio suo maggior dell' arto : 
Pur pensa per men mal, l'ondoso orrore 
Scorrendo , andar vèr la Tracense pane , 
Ai> jinò quindi da' scogli essere oll'eso, 
Che tien d' andar fra Sciro ed Aioneso. 

169 

Col grido 1' uom , con lo stridor la corda , 
Col fremer l'alto mar. co' venti il cielo 
Rende ogni loro orecchia inferma e sorda , 
Oltre al romor che fa la pioggia e il gelo. 
Con tanto orror e strazio il tuon s'accorda, 
Che porta seco in giù l'eterno telo ; 
A romper 1' onda il mar tant'alto poggia, 
Che sparge i nembi, e. il ciel d'un' altra pioggia. 

Forma una valle si profonda e scura 
Il mar frali' una e l'altra onda che sor^c. 
Che mentre in aere il breve lampo dura, 
La nera arena in fondo al mar si scorge 

Mille pene diverse all' ombra porge : 
La spuma è luminosi] in cima al monte , 
La valle è '1 nero stagno di Caronte, 
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Ourgite pressa grani , nt'ipie. in rti-ra reddito ,fato 
t 'ititela ino est. Alìi partes et membra carinae 55g 
'J'rurica teiient; tenel ipse manti, qua sceptra solebat, 
Fragmina nui'/qii Crr.'\ siteentmqtie patremque 
Invocai ( heu! ) frustra; sed plurima nantis in ore 
Halcyone COltjuX: iUam raeminitque refertque; 
Illìus ante aculos ut agant sua corpora Jluctus , 
Optai; et exanimis manibus tumuletur amicis. 565 
JJum natat , absentem , quoties sinit hiscere Jluctus , 
Nominai Hnlcjonen, ipsisque immurmurat undis. 
Ecce super medios Jluctus niger arcus aquaruirt 



Btìi. Smcruwqut. Xalum. Pjlremqui;. Latifcritm. 

D68. hij«r, Saia alia aanìs gravida, {aquilini ■ fiatili iallar arcui 
triuMfkmJu advoiuluta factuntqu* Fornai,. il-lMigii, 
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Seguendo il corso sito l'afflino legno. 
Or parali in cima all'alpe andare a volo, 
E guardando all' ingiù vedere il regno 
Delle perpetue lagrime, e del duolo; 
Quando il fa poi cader l'ondoso sdegno, 
Gli par veder dal Lasso intèrno il polo: 
Il combattuto pin geme, e risuona. 
Qua! se l' ariete e il disco il muro intnona. 

Como contro la squadra ardito e fero 
Corre il leone, e l'asta clie l'offende; 
Così va contro il legno il mare altiero, 
E contro ognun , r.he di salvarlo intende: 
Col mare In le^n il venLo acquoso e nero , 
Più forza all' onda incrudelita rende. 
Mostra ella al pin col suo montar tant'alio , 
Che il vuol per forza avere e per assalto. 

173 

Già tolta ha il mar la pece e l'atra vesle. 

E ^fessure già molte e funeste " ! '' : '"" C ' 
Donano il passo alle mortifere onde, 
Le genti sbigottite, esperte e preste , 
Acciocché il lor navìlic non s' affonde , 
Tornan nel mare il mare , e cerca ognuno 
Far riparo al suo assalto empio e importuno- 

■74 

Aperto Noto della veste il lembo, 
Versa giù tanta pioggia , e tanto gelo , 
Che voi direste trasformato in nembo 
Cader tatto nel mar l'eterno cielo. 
Ben veggon quei , che il pin porta nel grembo , 
Che l'alma è per lasciare il carnai velo ; 
Che ponno a tanto oltraggio e tanto assedio 
Con gran difficoltà trovar rimedio. 
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Vi uii^it.ur , et rupia mnfsum caput obruit undd. 
I Jicifir nì>M:i/rn.i . uri: qurrir cogii.il'i'fre posses, 
///;/ nude fui! ■. quiinìamque excedere Olympo 
Non licuit , densis texit sua nubibus ora. 
/Eolis interza tantorum ignara malonim 
Dinumerat noctef ; et jain, quas inditat ills, 
Festinat vestes ; jam quas , ubi venerit ille, 5j5 
Ipso gerat, redìtiisque sibi promittit inanes. 
Omnibus illa quidem Superis pia tkura ferebat ; 
Ante tamen cunctos Juno/u's tempia colebat; 
Proque viro , qid nu/lus erat , veniebat ad aras. 
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Non è meri grave la gonfiata vela 
Dal mare , e dalla pioggia , che dal vento : 
Il del , ch'ogni suo foco ammorza e cela, 
Porge al notturno orror più gran spavento ; 
Pur da' nembi il balen talor si svela , 
E fa lor lume , e fugge in un momento : 
In mille luoghi ha già l' ondoso torto 
Sili-uscito il legno vivo, e tolto il morto. 

,,6 

Mentre il portello aperto han quei di sopra. 
Per trar vìa il mar , che sotto in copia abbonda , 
E per via gittarla ognun' s' adopra , 
Superba quanto può vien dentro un' onda , 
E porta in mar colui , eh' intento all'opra 
Tiene il portello , e lui coi legno affonda , 
Altero il mar per la nova apertura, 
Assalta la città dentro alle mura. 

Qual se talor da' fochi, e da' tormenti 
La battuta cortina a terra cade , 
Fra mille un' de' più fieri combattenti 
Spronato dall' onor , che ti persuade , 
Entra in dìsnor dello nemiche genti 
Per l' erta e nova via nella cittade , 
La qual face il sospetto , e il duoì maggiore 
Dappoich' ella i nemici ha dentro e fuore. 

, 7 8 

Così dappoiché un' onda dentro al legno 
Ila [ilì ^o ardir d'offender gl'infelici. 
Cresce dentro il timor, di fuor lo sdegno, 
Dappoiché dentro , e fuore hanno Ì nemici: 
Siculi , che gli affondi il salso regno, 
Piangono altri i parenti , altri gli amici , 
E chiamati di colui santa la sorte, 
Che il funeral oflìzio ebbe alla morte. 
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Utque foret sospes confi: 



r>8i> 



Optabal , nulìamque sibi praeferret ; at i/li 
Hoc de tot votis poterai contingere solurn. 
At Dea non ultra prò funaio morie rogari 



Pise soporiferam Somni velociter aulam : 
Extinctique jube Cejcis imagine mittat 
Somma ad Halcyanen veros narrantìa casus. 
Diserai : induittir velamina mille colorata 
Iris, et arquaio caelum curvamìne signans 5go 



58J fiineslis. Punire ti morie murili poUutnt, 

Syo. Arquaio. In arcua dmUttaOnim fisamlu. 



Suslinet; i 
tri, meae.. 
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A qualche patrio Dio questi fa voti , 
Io cui [(articolar suole aver fede; 
E dicendo ver lui versi devoti , 
Tende le braccia al del , scbben no 'I vedo. 
Altri piange i fratelli , altri i nepoti , 
Altri il fieliuol , che sia pupillo erede; 
Altri per la consorte sente affanno, 
Cile resti grave e vedova il prim'auno. 

180 

Ma quel , eh' ha sempre in bocca il re Ccice, 
E della dolce sua consorte il nome: 
Gli par veder la misera c infelice 
Graffiarsi il volto , e lacerar le chiome. 
Alcione dolce mia (sovente dice) 
Qual vita fia la tua ? qual fato ? come 
"\ ìt giudizio farai dopo alcun giorno, 
Che m' abbia ì! crudo mar tolto il ritorno ? 

101 

Pur sebben una sol nomina e chiama , 
S' allegra che il navilio non la serra ; 
Volger verso la patria il ciglio brama 
Per salutar la moglie 0 la sua terra ; 
Ma la notte infelice in modo il grama, 
Il vano corso e la marina guerra , 
Glie non ha più per ritrovar consiglio , 
Dove voltar per salutarla il ciglio. 

L'arti si veggon già mancar del tutto , 
Perduto in ogni parte hanno la speme; 
Pur mentre cercati fare il legno asciutto, 
Ed ajutar le lor fortune estreme : 
Se n'entra altero il crudo e orrìbil flutto; 
E col turbin dui vento urlano insieme 
rfelrarfoor, che tenea già l'artimone, 
E'I danno al mar ch'ha tolto anch' il timone. 
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Tecla petit jussi sub rupe lateniia regis. 
Est prope Cimmerios fango spelunca recessa, 
Mons cavili, ignavi domus et penetraììa Samni; 
Quo nunquam raditi oriens mediusve cadensve 
PhaebuS adire potest : nebulae caligine mistae 5g5 
IC.t:!itiìurttitr htirim, dtibium/itc crupiiscnla lucis. 
?ton vigli ales ibi cristati cantibus oris 
Evocai Auroram ■. nec voce silentia rumpant 
Sollicitive canea, canibusve sagacior anser. 
Non fera , non pacttiles. non moti flamine rami 
Humanaeve sonum reddunt cornicia lingnae. 



Ss*. Esl propr. Soniti rrgràtn <tr<™n,nod<i(ij!iW smani <tj SCUMtt 
r.^. .vi , i,';i -l.'viam , tatmidam , Baspnorum CimneriHim. 
i S 1. il« cr.tl.lL crii. Puripintàt «1 grilli. 

599. Cambusque. Retpicit FAìlonum Koih. qua oli c.nsciil/>,s t.nr^.Lf 
'rc'>E.', H,:r,[<u< ,Wi7r,.<e j-.-r..iV.-„,i! , fpyc.'r. Cri p f Gii' r< «1 ,..jri 

taaitanL Un. Kb. 5. Cofe-wfb tib. .8. cp. lì. 
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Piangendo intanto apportai) quei di sotto, 
Che nella prua , ne' lati e nella poppa 
Ei fosse in mille parti '1 legno rotto , 
E i cunei invola il mar tutti , e la sloppa : 
A questo estremo il Cornilo ridotto , 
D a ppoich' indarno il legno si rinloppa , 
Certa col Re dentro allo schifo entrare , 
Ma pure allora il mar l' ha dato al mare. 

,8 4 

Qua! se Tifeo , Parnasso, o maggior pondo 
Prendesse sulle spalle , e '1 desse al mare , 
Saria sforzato il monte al maggior fondo 
Se dal gran peso suo lasciar portare; 
Tal la galea per forza al più profondo 
Letto del re marin si lascia andare , 
Poiché lo stare a galla gli è conteso 
Dall' ncqua . the la fa di troppo peso. 

i85 

11 numero maggior del popò! Greco 
Seco al fondo maggiore il legno trasse; 
Che dier !o spirto al regno oscuro e cieco , 
Ancorch' alcun all'aere il capo alzasse: 
Tiensi il Cornilo a un legno, e'1 re eh' è seco 
Si tien sul mar sulla ineuesim'asse,-_ 
E mentre l' onda ancor il serba in vita 
Chiede al socero e al padre in vano aita. 

■ 86 

Ma più di tulio in bocca ha la consone, 
Mentre può respirar lo stanco peno.- 
Dici; bramar, che la fortuna il porte, 
Come sia morto innanzi al suo cospetto; 
Sicch' almen possa aver dopo la morto 
Da mano amica entro al sepolcro il leito ; 
E col superbo mormorar dell' onde 
Il bel nome d' Alcione ancor confonde. 



Muta quies habitat. Saxo tamen exit ab imo 

Rìviis aquae Leikes .- per quem cum murmurc labens 

Invitai somnos crepitantibus unda lapilli!. 

Ante fores antri foecunda papavera jlorenl , 6o5 

Innumeraeijite herbae ; quorum de lacte soporem 

Nox legit, et spargit per opacas /tumida terras. 

Janna, quae versi stridorem cardine reddat , 

Nulla domo lotti; custos in limine mtlhts, 

At medius torus est, ebeno sttblimis in atra , 610 

Plumeus , articolar, puro velaminc teclus: 

Quo cubai ipse Deus , membris languore soluti*. 
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In questo un nero nuvolo apre il passo 
Ad una frequentissima procella, 
La qua! con furia rumando abbasso 
In modo il ruiser re fere e flagella , 
Cli'alfm s'arrende indebolito e lasso, 
Ed orba lascia la patema stellai 
La <|lì.iì, jioiflu; lasciar non potea il cielo , 
Di nembi oppose ai suo bel lume un velo. 

188 

11 Cornilo più forte e più sicuro, 
>"(': al mar, ne alla procella non s' arrende: 
11 .Viuho passa intanto iniquo e. Scuro , 
Ed et sul!' asse al suo sostegno intende. 

Si vimÌc appresso un Isola, e la preude.- 
1/ Isola ti 1 Atoneso il piede afferra, 
L h odc di toccar 1 amata terra. 

Dal foco, dalla mensa e dalle piamo 
Prese il rinato Cornilo conforto.- 
Dove comò con lagrimoso lume 
Della crudel fortuna, e del re morto \ 
E come mentre le salate spume 
Non dier di luì lo spirto a! nero porto, 
Sol nomò la Consorte, e '1 lodò tanto, 
Che dagli occhi ri' ognun fuor trasse il pianto. 

Ma che giova al Nocchièro aver salvato 
Diil mar la vini una con tanto affanno, 
i ìajijmn'lu: vuole il .ino perverso fato, 
Che dal mar debba aver 1* ultimo danno ? 
Per gire a dir era sul mar tornato, 
Clu: si vestisse Alcione il nero panno : 
INf: si udì mai quel, die del legno avvenne, 
Talché ueir onde ormili sommerso il tenne. 
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liane circa passim varias imitantia formai 
Su/naia vana jacent totidem , quot mcs'is aristas, 
.S.'lra gerit frnndes , ejectas litius arenas. (Ji5 
Quo simili intravi/, mnni/mstptt: nh.ftaittia virgo 
Somma dimtyvit , vesti) fulgore relitxit 
Sacra tlomus, tard/h/ite /J:.:/.\ gravitale jacentes 
1 ix ocidcs lollens , iterumque iterami/ne re/abens , 
Samma'jne perculiens nutanti pectora mento , 620 
Excitssit tandem sibi se ; ctibiloqite levatus , 
Quid venitil ( cognarat unim ) scila tur. Al illa.- 
Somne , qities rerum, placidissime Somne Deontm , 
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Nel regio intanto Alcione alto soggiorno, 
A cui tanto infortunio è ancor nascosto , 
Tien cura d' ogni notte c d' ogni giorno ; 
E perchè '1 tempo suo sia ben disposto , 
Per ambi i manti fa che al suo ritomo 
Vuol eh' ornin meglio il lor mortai composto '■ 
E mentre l' occhio esercita e la mano , 
Si promette un ritorno amato e vano. 

192 

Ad ogni Dio della celeste corte 
Fa l' incenso fumar sul sacro foco : 
Che facciati tornar salvo il suo consorte , 
Ch'altra noi tiri all'amoroso gioco; 
Fra ì preghi , eh' ella fea di varia sorte , 
Sol quest'ultimo in lei potea aver loco; 
Ma pili d'ogn'altro a Giuno ha il prego inteso, 
Posto l' odor Sabeo sol bosco acceso. 

ig5 

Ogni dì mille volte il cammin prende 
Verso Giunone; e porge il prego e '1 lume : 
Pregata esser la Dea , più non intende , 
Per chi mandata ha l' alma al nero fiume; 
Onde con queste note a gire accende 
La fida nuucia sua verso quel Nume, 
Che rende ogni mortai del lume privo, 
E morto il fa parer , sebbene è vivo. 

•54 

Iri verso quel Dio prend'il sentiero, 
Che si suol far talor del senso donno; 
E di'ch'all 1 infelice Alcione i! vero 
Scopra , mentr' ei la domina col sonno : 
Come il marito al regno afflitto e nero 
E' giunto , e i preghi suoi giovar non ponno ; 
di' a lei de' sogni suoi mandi qualeh' uno. 
Quel, che per questo affar sia più opportuno. 

Metam. Voi. If. 17 
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Pax animi, qnem curafagit , qui cor/la diurni; 
Fessa ministeriis mtdces , repamsque labori ; 625 
Somnia, quae veras aequent imitamine formas , 
Jlerculed Trachine jube, sub imagine regis , 
Halcyonm adeant , simalaoraque naufraga jingant. 
Imperai hoc Juno. Postquam mandala peregit 
Iris , abit; neque enim ulterius tolerare vaporis 63o 
yim poterai ; labique ut Somnnm sensil in artus , 
Effugit , et remeat per quos modo venerai arcus. 
Àt pater è papilla nalorum mille suorum ' 
Excital artificem simulatoremque figurae 



li.". ,. - I i I 1 r I ... l/rryN&M» ini t n "( Ultimi, hoc 

Mi, « fo™ dUilur /orma ««uinlor. 
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Mille vaghi color tosto si veste 
Iri , e fra'l ciel supremo e l'Orizome 
Formando in un baleu l' arco celeste, 
Verso il quieto Dio drizza la fronte. 
Fra le Cimmerie altissime foreste 
Una grotta s'asconde a piò d'un monte, 
Dove nell'umido aere , e senza luce 
A dar posa a se stesso il Sonno induce. 

■ 06 

O nasca, o stia pur alto il re di Delo, 
O sia verso il finir del suo viaggio, 
Quivi a lui sempre opponsi oscuro un velo, 
Che non lascia che faccia al Sonno oìtraggio; 
U' ingombrati tante nubi e nebbie il cielo , 
Ch' ei non vi può mai penetrar col raggio: 
Quivi 'I crostato augel non fa dimora , 
Che suol col canto suo chiamar l'Aurora. 

'97 

Per far la guardia al solitario ostello 
Mai non vi latra il can mordace « fido : 
Non v'o quel tanto in Roma amato augello, 
Che il Campidoglio gi;i s;dvù col grido; 
i\ò 'I loro altero , e non 1' umile agnello, 
Un mugghiando , un belando alza lo strido : 
ÌN'on s'ode mormorar l'umano accento, 
Nè '1 bosco fremer fa la pioggia o'I vento 
198 

Quivi il ciel da romor mai non s' offende.- 
Tutte le cose stan sopite e chete , 
Qnnì ogni spirto al suo riposo intende; 
Sul \ 1 drizza un suo ramo il fiume Lete, 
Il (junl Ira selci mormorando scende, 
E invita il dolce Sonno alla quiele : 
FionscoifT erbe intorno d' ogni sorte , 
Che i sensi danno alla non vera morte. 
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Morphea. Non ilio jussos solertius alta- 635 
Exprimit incessus , vultumque moditntjue loquendi. 
Adjicit et vestes, et consuetissima cuique 
J^erba ; sed hic solos homines imiti/tur : at aitar 
FU fera,Jìt volucrìs,fit lortgo carpare serpens. 
Hunc Icelnn Superi , mortale Phnbetiu-a vulgus 640 
Nominai. Est etiam diversae tertuis arlis 
Pkantasos. Ille inhwnum, saxumque , undamque , 

trubemque, 

Quaeque vacant anima feliciter omnia transit. 
Begibus hi, ducibusque suos ostentlere vullus 
Nocle solenti populos ahi plebemque pererrant, 6^5 
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Lo Slbndnio non v'è, nè'l Pcucedano; 
Ma il S.ilriiro , e'1 Papavero v'abbonda , 
Con I' erbe , ondo la .N'otte empie la mano , 
Per mar dal seme il Sonno o dalla (ronda ; 
E poiché vede il Sol da noi lontano, 
E ch'ella il nero ciel volge e circonda , 
Porge quel suco all' ozioso Dio , 
Perchè il notturno in noi cagioni oidio. 

L'entrata non ha porta, e non si serra, 
Perchè girando il cardine non strida. 
Si siede l'Ozio accidioso in terra , 
Ch'a vergognoso fin se stesso guida: 
Al Nume , a cui la Notte i sensi atterra , 
La Pigrizia dovea , eh' ivi s'annida , 
Una ghirlanda far di più colori , 
E già per ìo giardin cogliendo i fiori. 

201 

Stracciata , scinta e rabbuffata il crine , 
Si move verso il fiore inferma e tarda; 
Con gran difficoltà par che s' inchine, 
E, come sta per corlo, ancor rilarda .- 
Come bramasse non venirne alfine. 
Si gratta il capo, e poi sbadiglia e pernia. 
E sebben sa ch'alfine ella il dee torre. 
Tutto quel che far può , fa per noi corre. 

Lo smemorato Oblio risiede appresso 
Al nero letto, dove il Sonno giace: 
Non ha in memoria altrui, né men se stesso; 
S' alcun gli parla, ci uon l'ascolta e tace. 
Fa la scoria il Silenzio, e guarda spessii. 
Se per turbare alcun vien la ìor pace: 
E per non far romor, mentre anda e riede. 
D'oscuro f'eltre ha sempre armato il piede. 
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Praeterìt hos senior: cunctitque è fratribus unum 
Murphca qui peragat Tliaumantidos edita, Somnits 
Eligit, et rursus molli languore solutum 
De/iiisuÌtque caput , stratoque recondidit alto. 
Uh volat, nu!lo.s strepitio facientibus alis, 65o 
Per tenebrai: intraque morac breve tempii! in uròem 
Ferventi Haemoniam , positLsque è carpare pennis 
In faciem. Ccfcis abit; formdqite sub illd 
Luridus , exangui similis, sitie vestibus ullis, 
C-mjitgis ante forum miserae stetit. Uda oidetur &tt 
Barba viri , madidisque gravis Jluere linda capillis. 
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ii vestir si prova: 
al fermar la pianta, 
spine il passo mova. 

id ei , se vuoi, l'approva: 



Ciò, ch'ivi agli occhi alimi si porge ohliieiio 
Dai medesmo color la spoglia ottiene. 
I Sogni, eh' all' (iman fosco intelletto 

Intorno al letto sian di varie viste, 
Quanti da (io ri Aprile e Luglio aristo. 

Tostociiò '1 muto Dio la Nuncia scorge , 
Col cuiiEio parla a leì sopra la porta.- 
l-'.iia aiì'iutiDiiti-o ancor cui cenno |iorge , 
Clic brama al Sonno dir rosa , eh' importa. 
Com'egli dol voler divin s'accorge, 
La (a passar noli' aria oscura e morta: 
Ma con la luce sua, com'entro arriva, 
La fa tutta venir lucida e viva. 

Per tutto i Sogni a lei la strada fanno, 
Che passi , ove Io Dio posa le gote 
Alza ella al padiglione il nero panno , 
E quattro e cinque volte ìl chiama e scuote. 
Tostochè '1 primo suon le voci danno , 
Fugge quindi il Silenzio più che puote: 
Di scuoter ella, e di' chiamar non resta 
Tanto, eh' a gran falica aitine il desta. 



264 p - 0T1D1I KiSOHIS 

Timi ledo incumbens, fletti super ora refuso , 
Hacc ait; Agnoscìs Ccyca, miserrima conjuoc? 
An atea mutata est facies nece? respice; nosces: 
[nveniesque tuo prò conjuge cotijugis umbram : ( 
Nil opis, Haicyone, nobis tua vola tulerunt, 
Occidimus : false libi me promittere noli. 
Nttbilus Mgaeo deprendit in aequore navìm 
Ausler, et ingenti jactatam flamine solvit: 
Oraijue nostra tttiun frustra clamantia rtomen f 
Implerunt fluctus. Non haec tibi nuntiat auctor 
Ambiguus; non ista vagìs rumoribus audis. 
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Con gran difficoltà Io Dio s'arrende 
Al grido , eh' a destarsi '1 j>ersuade : 
Sul letto assiso, si distorce e stende , 
E cliiede sbadigliando, che gli accade. 
La Dea comincia ; e mentre a dire intende , 
Sul petto eì tuttavia col mento cade; 
Ella lo scuote, e come avvien , che '1 tocchi, 
Procura con le dita aprir ben gli occhi. 
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Sul braccio alfin s'appoggia , ed apre il lume, 
E la Dea conosciuta apre l'accento: 
O riposo del Mondo , o d'ogni Nume 
i'ii'i phrido , più quieto, e più contento ; 
0 Dio, che coi) le tue tranquille piume 
'l'obli il diurno agli uomini tormento, 
Fa' eli ud de' Sogni tuoi ne]]' aria saglia 
Ver la città, ch'Alcide fé' in Tessaglia. 

E di' ch'alia infelice Alcione appone 
Con la sua iinta ingannatrice imago 
Como il naufragio andò del suo consorte , 
E come s'annegò nel salso lago: 
La maggior Dea della celeste Corte , 
Ch'ella ne sappia il vero , il core ha vago; 
La Dea si parte al fin di queste note, 
Perocché 'I sonno più soflrir non puoie. 

Per l' arco istesso , onde discese in terra , 
Tornò la bella Rancia al regno eletto.- 
Fra tutto il falso popolo, che serra 
t>" j'i'iiin j liyli 1 Sonno entro al suo tetto, 
Un nominato Morfeo no disserra , 
Clic s;l muglio imitar l'umano aspetto; 
Ed oltre al volto accompagnar vi suole, 
L'abito , il gesto e il stion delle parole. 
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lpse ego fata libi vraesens mea naufragus edo, 
Sii/j;::. age-, ila. hicrrmas. ftigubriaquc inditi:; un: ini: 
Indephratitm sub inania Tartara mille 6*70 
Adjicit bis vocem Morpheus , qaam conjugis Ma 
Crederei esse sui - fletus quoque fundere l'eros 
Visus eroi, gestumque manus Céyds habebant. 
(Ingemit Halcyone lacrymans , molatque lacertos 
Per somnum , Corpusque petens amplectìtur auras ; 
Exelamatque , Mane: quo te rapis? ibimus una.) 
Voce sud specieque viri turbala soporem 
Exculit : et primo si sii circumspicit Mie , 



am fri. Et/uri. Aiuro Hamburg, ri aliti nonnullis. Recise ilaque Grò. 

IngemlE Alcyone Iutjimbi , iDoIatque Iftctrtop. 
•ed al dìram quud rei tll.habeo perniala™, intuii Brini. Cam lequen- 
•iiuis duoim liane irrium ab aliena munii hic inculcala!* esse. Augìi 
aipiclBUam , qucnl paah vosi sex Krtpti aganicaat. Voce lui >|«cicque 
Tiri non forn sua; qaomodo onwino L-gcndutn, li la irei versus tollantur. 
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Sol l'animai, cui la ragione informa, 
Finge costui; ma quei figura e mente 
Ogni bruto animale, e si trasforma 
Or in orso, ora in lupo , ora in serpente.- 
Talor d'astore o griie prende la forma, 
Or di chi porla a Giove il telo ardente; 
Icelo nella parte esterna e bella, 
Ma giù fra noi Eorbetore s'appella. 

Altri v'è poi , che si fa sasso o trave , 
Seta, lana , coiod, metallo o fonte : 
Di ciò, che v'è che l'anima non ave, 
I- '.'intriso il terzo Dio prende la fronte .- 
Con Ih sembianze quegli or liete, or prave 
Inganna le persone illustri e conte; 
Questi or con mesta, or con tranquilla vista , 
Soglion render la plebe or lieta, or trista- 

2ì3 

Era mille figli suoi non vede ìl Sonno, 
Chi più di Morfeo andar possa opportuno : 
Poiché le membra sue vestir si ponno , 
l'uri :bò sia d'uom, la forma di ciascuno. 
Su 'I fa venire avanti , indi il fa donno 
Della proposta volontà di Giuno.- 
Vinto di poi dal mormorar dell' onde. 
Per darsi alla quiete il capo asconde. 
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Calte Morfeo verso l' Etea pendice 
Per l'atro orror del ciel le tacit'ale, 
Per render dolorosa ed infelice 
Con quel , eh' apportar vuol naufragio e male 
I.a sventurata moglie di Ceice : 
E giugno ìn breve alla città reale , 
Dove le penne , e il proprio volto lassa , 
E in quel del morto re si chiude e passa. 



268 p. ovron nasokis 

Qui modo visus erat ( nam moti voce ministri 
Intulerant lumen). Postquam non inventi usi/uam, 
Percalli ora marni , laniatque a pectore vestes, 
Pectoratjue ipsa ferii; nec crinem solvere curai; 
Scindit : et attrici, quae luctiìs caussa , rodanti , 
Nulla est Halcyone, nulla est , ait .- occidit una 
Cam Ceyce suo ; solantia tollite verbo. 685 
Naufragus interiit: vidi , agnovioue , manusaue 
Ad discedentem , cupiens retinere, tetendi. 
Umbra fugit; sed et umbra lamen manifesta, vìrìijue 
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Senza il regio splendore aver nel volto. 
Ma del color d'un , che senz' alma sia. 
Dove lo spirto il sonno tien sepolto 
Della moglie del re pudica e pia j 
Senz'aver d'alcun panno il corpo involto, 
Sparso di vero mar Morfeo s'invia, 
Piovendo il mento, e'1 crin l'onde sul petto, 
Si rappresenta a lei vicino al letto. 

3.6' 

Con queste note poi gridando forte, 
Scopre il naufragio suo piovendo il pianto: 
O sventurata e misera consorte , 
Rivolgi gli occhi al tuo marito alquanto ; 
Ben conoscer mi dei , se pur la morte 
Non m'ha dall'esser mio cangiato tanto, 
Ch'io ti rassembri un altro.- or odi come 
Sommerse il mar le mie terrene some. 
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Questa sembianza, ove ora il lume intendi, 
In tutto è della carne ignuda e sgombra; 
E che sia il ver, se in me la mano stendi. 
La carne nò, ma stringerai sol l' ombra ; 
Invano i voti tuoi spendesti e spendi, 
Vana di me speranza il cor t' introiislua : 
Non li prometter più tuo sposo fido, 
Clic il suo spula Ii.'ì linciato il carnai nido. 
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Dappoiché 'I primo dì ne venne manco, 
Venne un vento crudel dal mezzo giorno, 
(ìlie lece al (lutto incrudelito e bianco , 
Superbo contra il legno alzare il corno .- 
E fenduto che l'ebbe infermo e stanco, 

Ben ti chiamai : ma il mar crudele e rio 
Scacciò col nomi; tuo lo spino mio. 
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Vera mei. Non ille quidem,*i quaeris, liabebat 
Assuetos vultat, nec quo prius ore nitebat. 690 
Polietileni , nudumque , et adhuc Immente captila 
Infelice vidi: stetit hoc miserabiUs ipso 
Ecce loco, et quaerit vestigia si qua supersint. 
Hoc erat, hoc animo quod divinante timebam-, 
Et ne, mefugiens , ventos sequerere rogabam? 6<}5 
Al certe ve/lem, quoniam periturus abibas , 
Me quoque duxisses; lecumfuit utile, tecutn 
Ire mihi: neque enim de yitae tempore quicquam 



630. Associo* vullus. Fate culma, ne bis idei* dicat, « f rj-'i ^ iU< hw.- 
rcipotutcliiml UfiuUAu , ft HEnLtm nudumque. 
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Autor dubbio non è quel , che te'l dice, 
Non è romor di quel , che '1 volgo crede ; 
Questi è 11 tuo caro e naufrago Ceice , 
Che del proprio naufragio ti fa fede; 
Or sorgi, e dammi 'I tuo pianto iufelice, 
Siedi' lo non vada alla tartarea sede, 
Senza avere il funebre officio santo, 
Senza aver dalla moglie il duolo e'1 pianto. 

Non sol finge Morfeo le membra istesse, 
Ma con accento tal seco favella, 
Che quando ben veduto non l'avesse. 
L'avrebbe conosciuto alla favella: 
Mostrò che qualche lagrima piovesse 
Per la pietà di lei, vedova e bella ; 
Volendo poi seccar l'umor che piove, 
Col gesto di Ceice il pugno move. 

Scioglie la mesca Alcione il pianto e il grido, 
E stende fuor del letto ambe le braccia, 
Per abbracciar lo sposo amato e fido, 
E trova in vece sua, che l'ombra abbraccia. 
Deh, dove lasci il tuo vedovo nido, 
Che teco venga anch'io, cor mio, ti piaccia: 
Talché la voce sua, di Morfeo l'ombra. 
Detto così dal senso il sonno sgombra. 
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E perchè al replicato alto lamento 
Avean portato i suoi ministri'l lume: 
Per veder se vi sia, pon l'occhio intento, 
Piovendo da'begli occhi in copia il fiume ; 
Come noi trova poi, cresce in tormento, 
E fuor del regio suo gentil costume 
Alza le strida al cielo, e senza line 
Percoie il volto e i! peno, e straccia ìl crine. 
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Non sitmd egìssem, nec mors discreta fuimct. 
Nuncabsens perso; jactornunc ftuctibut absens: 700 
Et, una me , me pontus liabet. Crudelior Ipso 
Sit mi/ii mens pelago : si vitam ducere aitar 
Longius et tanto pugnerà superesse dolori, 
Sed ncque pugnabo : nec te , miserande , relinquam ; 
Et libi mine saltem veniam comes ìnijue sepulcro , 
Sì non urna, tamen junget nos lìitera: si non 
Ossibus ossa meis, al nomea nomine tangam. 
Pi/ira dolor prohibet, veròoijue inteiventt ornai 



lue. Lilisra. EpUaphmm ìaaOal idt. icpalrro Halcjona Cejcìi 
roujui Ut, teq. veri, dr ccnolapìùa , tumulo quoque nomtn Intenti. 
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La misera nutrice , che s' accorge , 
Come l'afflitta Alcione si percuote, 
E che l' orecchie a !ei punto non porge , 
Mentre cerca saper le doglie ignote. 
Anch' ella dalle parti , onde si scorge , 
Stillar la il duol soprale crespe gote: 
Pur tanto poi la stimola eil esorta , 
Cli'alfin questa risposta ne riporta. 

224 

Se pensi consolarmi , tu t' inganni , 
Ch'Alcione io più non son, no» son più nulla ; 
Clic la fagiou ili;' miei novelli alFanni 
In tutto l' esser mio sface ed annulla. 
Ahi , quanto mal per te ne'miei primi anni 
Il latte al corpo mio desti e la culla ! 
.Pi area*; a Dio che'! succo del tuo seno 
Fosse stato al cor mio tanto veleno. 
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In questo dire , alza la voce e piange, 
E più di pria si batte e '1 crln disface; 
Nè men la vecchia il crin canuto frange, 
Né meno al crespo volto oltraggio face .* 
Qual ( dice ) novo mal t' affligge ed unge? 
Qua! "uiiiTii ;i disturbar vien la uni pace'? 
Qnal ti fa desiar fato empio e rio, 
D'aver trailo il velen dal peno mio? 

S' io fossi io quetia età morta ( risponde ) 
Quando ì primi alimenti ebbi da viti; 
.Non pioverei ila 'lri.it' Off Ili sant'onde, 
Ne'l mio lacrimerei col fato altrui. 
Sappi che 'I mare il mìo Ceice asconde: 
Stipili dw'l suo iutificio io so da lui: 
Ilo visto lui medesmo in questa cella , 
> il volto e la l'avella, 
n. fot IV. 18 
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Plaitgor, et attonito gemitus è corde trakuntur. 
Mane erat : egredilur tectis ad littus , et ittum 710 
Maestà locnm repelil , de quo spectarat euntem. 
Dnmqiie, M-ratus iii; dumque, Hic reiinaculasalvit, 
Uoonihi disc.-d.ms dedit oscula littore, dicitj 
(Dumque notata oculis reminiscitur acta,fietumqui) 
P rospi ci t '. iu liipddd spatio distante tuetur ?i5 
Nìscùi quid, quasi corpus , aquà\ primoque , quid 

Esset , erat dubium .- postquam paullb appulit unda, 
Et quamvis aberat , corpus tamen esse liquebat; 
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Quando seu volle andar , ver lui mi spinsi , 
E l' abbracciai per ritenerlo meco ; 
Ma l'ombra invece del suo corpo strinsi, 
Perocch'ei non avea la carne seco. 
Del figlio di quel Dio sol l'ombra avvinsi , 
Il qual resta nell'alba ultimo cieco. 
Dubbio non ho , che l'ombra che m'apparse, 
Fa di colui , che il cor mi prese ed arse. 
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Questo è ben ver, che'l solito splendore 
Eì non avea, ma il volto atro e dimesso, 
Piovendo il mento e'I crin continuo umore, 

Cliin.'ir la itil-into V fillmiiat» ardore, 
E cerca , se v' ha il piò vestigio impresso. 
Se l'onda, die piovca la chioma e'I mento, 
Avea baguato a sorte il pavimento. 

Miserarne! che 1' animo"?ntlovino , 
Il ino miser naufragio mi predisse , 
E ti sforzò lo tuo crndel destino 
A far chc'l prego mio non si sc^iiii^c; 
Soll'erto avessi almen, che su! tuo pino 

La sventura Alcioni: ancor venisse; 
Che d'ambi insieme il fin sarebbe giolito, 

ÌSù avrei priva di le passio lui pillilo, 

23o 

Ed or senza il mio corpo il tuo trasporta 
Per lo infinito mar l'onda importuna; 
Ed io son seuz.a te , misera , mona , 
Lunge da le ini sbatte la fortuna. 
Per eh inde t dunque al rio deslin la porta 
Resti in luce mia per sempre bruna; 
Che s'io volessi ancor l' aura spirare, 1 
Più crudo in rnc il pender siiria , ch'i '1 mare. 
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Qui farei, ignorans, quia naufragas, ornine mota est: 
Et tanquam ignoto lacrymarn darei , Heu mìser 

inquit , 7S0 
Quisquis es , et si qua est conjux tilii! Jluctibus 

actum 

Fit propius corpus; quii// ipto mn^ix Ma tuet.tir, 
Hoc mùius, et minus est amens sua: jamque pro- 
pinquae 

Admotum terme, jam quod cognnscere posset , 
Cernii era! conjnx. [He est . exclamat , et lina 
Ora. comas , vcstem lacerai: tendensque trementes 
Ad Cèjca inanus , Sic , ti carissime conjux. 
Sic ad me , miserande, redis ? ait. Adjacet undìs 
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Non mi coavien pugnar costante e forte 
Per superar la doglia aspra e mortale .- 
Che n' avrei mille invece d' una morte, 
Ed ella alfin porrla meta al mio male. 
Vuo'far la mia compagna alla tua sorte , 
Venir vuo'alfìn del mio corso fatale; 
S'uniti non starem dentro ne'marmi. 
Congiunti almen sarem di fuor ne' carmi. 

Se non potrò nella medesma fossa 

Se non potrò toccar l'ossa con l'ossa, 
Toccare almen vorrò col nome il nome; 
Mentre dice cos'i , dà la percossa 
Al volto e al petto, e poi straccia le chiome: 
Fa noto ancor il duol, eh' io lei fa nido, 
Or l'arderai: .~o>:)iio . m l'aito strido. 

a33 

Cercano i suoi ministri e la nutrice 
Con voce santa e pia di consolarla: 
E che non creda d'esser infelice 
Per quei , che'l sogno a lei dimostra e parla; 
Che quasi sempre ci Ui menzogna dice: 
Nè però col dir lor posson ritrarla 
Da quel, ch'in sognn a lei pria creder feo 
La sembianza imitata da Morfeo. 
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1/ Aurora già splende» lucente e bella, 
E per fuggir le sante alme del Cielo 
li paragou della diurna stella 
'.['une avi:,™ poilo ulla lor luce il velo, 
E mossi avean gii nn-ei la [or favella 
Per salutare il bel Signor ili Delo ; 
Quando la moglie pia senza conforto 
Si ivnspoi'tò dal : • ;•■> albergo al porto. 



2j8 V. OVIDII N4SOM5 

T'urta manu moles, quae primas aei/uoris irai 
J-'rnngit, et inctirstts quae praedelassat aijuarum.j5o 
Insili! Iute : mìrtuiiijue fttit potuisse ; nolabat : 
Percntìensque levem mudo natis aera pennis , 
Stringehat summas ales miserahiìù undas. 
.I),tmqufi foia!, maestà .similem, p/enumijue querelate 
Ora /hjdvre sonum temi! crepitanlia rostro. 735 
( Ut verb tctìgìt mutimi et sine sanguine corpus , 
Dilectos artus amplexa recent ibus alis, 
Frigida neqni'cquam duro dedit oscula rostro.) 
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Mentre quivi dimora, e che rimembra, 
Ei Te' snodare il lin da questa sponda: 
Al legno die qui l'infelici membra, 
Pur qui perdei la sua vista gioconda , 
Un non so che noi mar veder le sembra. 
Che verso il porlo sia spinto dall' onda ; 
' Non sa che sia, ma alquanto ai porto spinte 
Vede esser dal naufragio un uom estinto. 
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E mossa dal naufragio a novo pianto 
Tende vèr lui le mani , e '1 grido scioglie.. 
O misero mortai che '1 carnai manto 
Cedesti alle marine ingorde voglie. 



25, 

S'appressa intanto il corpo il 
E quanto l'inldìro più lo scoi"! 
Tanto le la lo spino _ 
La vista , che 'I cadavero le porge : 
Già meglio il vede , e più parie i! marito 
Quanto più vfT l'arena il corpo scorge; 
Veduto alfine il suo marito fido , 
Tende le mani a lui con questo grido.- 
238 

A quesio modo, o misero Ceice , 
Tomi , per non mancar della tua fède , 
Per far palese al mio stato infelice 
Quam' hai del mio languir doglia e mercede? 
Mentre cosi la sventurata dice, 
Giungere al porto nnpicciol legno vede. 
Che, come il vede, di lontan si mosse. 
Per veder se potean troiai chi fosse. 



a8o f. 0V1DII NASOMS 

Senserit hoc CSjx , art valtum motibus undae 
Taìlnre sii visus , }> >pi:lus tbtbitahat; at Me ;4° 
òenscrat , et tandem, Srtperis miserantibus , ambo 
Alile mutantur. Falis abnoxius Isdem 
Time quoque mansit amor, nec coy/igale solutiim 
Focdus in alitibus : cos'uni, fiuntipie pareiUes ; 
Pert/ue dies placido** /liberilo tempore septem 745 
Incubai [lalcfone pendentibus aeijuore nidis. 
Tarn via luta maris : venl is custodii , et arcet 
JEolus egressu, praestatque nepolibus aeqitor. 
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Sicuro un alto, e grosso muro rende 
Dall' impeto del mar l'Eraclea porto. 
Al capo , clic più io fuor su '! mar si stende , 
Vicino era arrivatoli corpo morto; 
Sul muro in un momento Alcione ascende, 

Al mino, e al corpo subito pervenne, 
Che le die nel montarvi il Cie.l le ponile, 
240 

Preso intanto l' avoan dentro alla barca 
Quei che s' crau vi: e lui spinti sul leguo, 
li mostrar lor com'era il lor Monarca 
Gli anelli, il volto, e'I drappo illustre e degno; 

Vola pur I' aria sopra il salso regno , 
Radendo il mar d'ogni conforto priva , 
All' infelice suo marito arriva. 
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Alcione piange, e sente il nuovo accento, 
Che dalla nuova bocca in aria vola , 
Esser pien di querela « di lamento 
Sebben non può l'armar più la parola 
Con le nov' ale nbjKvuvia il r.orpo spento , 
E dalle morte labbra il bacio invola : 
(O miracol del Gel ! ) tosto che'! rostro 
11 bacia , a lui ravviva il carnai chiostro. 

Tatti, che veggon , come il suo consorte 
Baciato vìen dalla cangiata moglie , 
Stupiti stanno, e più rmand'ei le porte 
Apre del lume , e sé dal sonno scioglie: 
Ecco cangia in un punto anch' egli sorte, 
Ed in un breve corpo si raccoglie ; 
Vestito anch' ei da pinte e varie piume, 
Lo stesso in amar lei serba costume. 
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Hos aliquis senior circuiti freta lata volantes 
.Special.- etadfinem servatos laudat amores. j5o 
Proximus, aut idem, si fors tulit, Hic quoque, tUxit, 
Qitem mare carpentem substrictaque entra gerenten 
Adspicis, (ostendsns spatiosum guttura mergunì) 
Regia progenie! , et , si descendere ad ipsum 
Ordine perpetuo quaeris , snnt hujus origo j55 
Ilus , et Assaracits, raptusque Jovi Ganymedes , 
Laomedonque fencjc, Prìamusque novissima Troia: 
Tempora sortitus. Frater fuit Hectoris iste: 
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^ Radendo vanno insieme il mare e '] lido, 
Nel lor felice amor compagni eterni: 
Pendente sopra il mar formano il nido, 
Ne' più tranquilli e più beati verni. 
Eolo a'nepoti suoi propizio e fido 
Ogni sao vento fa che s' incaverni 
Ke' sette dì , che forma il nido e l" uova , 
E ne' seti' altri dì, ch'Alcione cova. 
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Fa imprigionare dlor Eolo ogni vento 
Affinchè il soffio lor non turbi il mare. 
Affinchè poi del mar l'alto tormento 
Non perturbi ad Alcione il generare. 
Allora ogni Nocchier lieto e contento 
Si.:m 0 può verso il suo fine andare; 
Perchè in quei giorni il vento non s'adira , 
Ma in tutto tace, ovver dolco aura spira. 

245 

Ognun , die vide questa maraviglia, 
Altri sul legno', ed altri intoroo al porto, 
Per ringraziare il cielo alza le ciglia : 
Ch'abbia donala l'alma al lor re morto 
E ch'in Caice e nell'Eolia figlia 

reciproco amor veggon risorto : 
E intanto il novo eh' han vestito aspello 
D'infinito stupor lor empie il petto. 
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Fra gli altri sopra il porto allor si tenne 
Un vecchio, che stupir vedendo ogni alma , 
Ch'avesser così suhilo di penne 
Vestito Alcione, e '1 rie la carnai salma , 
Disse : Ognun che sapesse quel ch'avvenne 
All' auge! , che vi mostra or la mia palma , 
Non stupiria del trasformato lergo ; 
E in questo dir, fé' lor vedere un mergo. 



a34 P. OVIDIl NASOKIS 

Qui, nisi sensisset prima nova fata juventà, 
Forsitan infirius non Hectore nomen haberef. 760 
Quamvis est Mura pro/es enixa Dymantis. 
Msacon umhrosd furtim peperisse sub ldd 
Fertur Ah-rìrhoì; Granici! nata\bÌcorni. 
Oderai hic urbes. nhiddque remotus ab auhi 
Secrelos montes, et inambitiosa coiebat jfi5 
Stira ; nec Iliacos costus : nisirarus adibat. 
Non agreste (amen , nec inespugnabile Amori 
Pectits liabens, silvas captatamjaepe per omnes 
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Aprite pure a stupor novo il lume, 
Ch' io vuo' contar del mergo onde discende : 
E come d'uomo anch' ei vesie le piume, 
E perchè all'annegarsi ei tanto imeode. 
Dardano fu figliuol del maggior Nume, 
Da lui l'alma Erittonio e '1 corpo prende, 
Poscia Erittonio Trojo al mondo diede. 
Padre d'Assarco, d'Ilo e Ganimede. 

24? 

D' Ilo discese poi Laomedonie , 
Di cui l'ultimo re di Troja nacque : 
Or quello augel, che la cangiata fronte 
Nasconde cosi spesso sotto l' acque , 
Usci di Priamo , a cui nel patrio monte 
Detta Alesitoe, una Amadriada piacque; 
E sottoposta all'amorose some 
N' ebbe quel Mergo , eh' Esaco ebbe nome. 

Sicché quel, che va in là marino augello, 
Benché nascesse di diversa madre , 
Fu del fortissimo Ettore fratello, 
Perocch' ambi da Giove ebbero il padrn: 
Wè forse avria nel marnai flagello 
Fatto meri mal nelle nemiche squadie 
Se non l'avesse il fato al padre tolto , 
E in troppo verde età cangiato il volto. 

a5o 

Questi avea le città tutte In dispregio , 
Lo splendor degl'illustri , e della corte , 
E'I ricco avea lasciato albergo regio, 
Per darsi a più tranquilla 0 lieta sorte: 
La selva e l' arte avea rustica in pregio , 
Ch'ali' empia ainlii/inn chiusoti le porte; 
E visto rare volte era fra' suoi 
In cerchio star fra gli onorati eroi. 



Adsplcit Hesperiem patria Ceòrenidti ripa; 
Injectos humeris siccantem sole capillos. 770 
Visa ftigit Nympìie, velati perterriia fuhium 
Cerva lupum , longéque lacu deprensa relieto 
Accipitrem flaviam anas : quarti Troiai heros 
Inseguititi-, cehremque metti celer nrget amore, 
Ecce latens keròd coluberfugientis adunca 775 
Dante pedeni stringit , vìrusque in corpore liaquit. 
Clan vitd soppressa fuga est. Amplectitur amens 
Exanimem, clamatque, Piget,pigct esse secatami 
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Ma sebben rozza 1" arte ebbe e 'I pensiero , 
Non ebbe nell'amar rustico il petto: 
Ma da gentile e noi) il cavaliere 
Aperse il core all' amoroso affetto. 
Per lo Cebritlio ut) dì giva sentiero , 
Prendendo dalla caccia il suo diletto , 
Ed Eperia una Dea detta per nome 
Vide eh' al Sol tendea le bionde chiome ; 

róa • 

Tostoch' ei volge il desioso sguardo 
Al nobil volto , e mira il suo splendore , 
Sente per gli occhi suoi passare il dardo 
Del re delle delizie e dell'amore. 
Non è verso la Ninfa a correr tardo , 
Per isfogar con lei 1" acceso core.- 
Fugge la Dea dal minacciato slrupo, 
Come suol cerva via fuggir dal Lupo. 
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Qual l'anitra, se iunge è dallo stagno, 
Dove suole attuffarsi , e star sicura, 
Vien sopraggiunta dall' augel grifagno. 
Più col fuggir, che puote , a lui si fura : 
Tal , mentre all' amoroso suo guadagno 
Intende il bel garzon con ogni cura, 
Eperia fugge , e per non farsi moglie. 
Più ohe può con la fuga a Ini si toglie. 
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Mentre la tema a lei , l' amore a lui 
Velocissimo il pie nel corso rende, 
Come al rio fato piacque d' amhedut , 
Col pie la bella Ninfa un serpe offende: 
11 serpe altier, che dagli oltraggi altrui 
Col velenoso morso sì difende , 
Le porge il crudo morso , e in un baleno 
Imprime nella piaga il suo veleno. 



a88 



OVIDII HASOKIS 



Sed non hoc limili ; nec era! miki vìncere tanti. 
Perdidimus miserata nos te duo: vulnus ah angue , 
A me caussa data est. Ego sim sceleivitior ilio , 
JVi libi morie med mortis solatia inhtam. 
Dixit : et è scopulo, quem rauca subederat unda , 
Se dedit in p.mtum. Tethys miserata cadentem 
Molliter excepit; nantemque per aequora pennis 786 
Texit, et optatae non est data copia mortis. 
Indignatur amans inviturn vivere cogi , 
Obstarique animae misera de sede volenti 



Misa™. Carpare, carcere , cui/odia , ergaititlo carparti r mnimnc 
reputerò, lege qttae Seneca in Conalatione ad Uelinaai cap. 1 i. et quac 
Macreiiu, IH. in lamaium Seipienis cmf. il. 
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La fuga con la vita a un tratto manca : 
Tal fu il velen del viperin serpente. 
Ei che cader la vede esangue e bianca, 
E mira il mal del velenoso dente. 
Alza la voce affaticata e stanca 
Dai corso e dalla doglia, che ne sente: 
Ben stato è il primo amor misero mio, 
Ch' ha tal dat'alma al sempiterno oblio. 

e56 

D'aver, misero me, mi doglio e pento 
Corso per farti premio alla mia fede ; 
Ma non credea , che 1" ultimo tormento 
Del nostro amor dovesse esser mercede.- 
Due siam, eh' abbiamo il tuo bei lume spento, 
Col suo veleno il serpe, io col mio piede ; 
Bench'io clic ti fui dar le piante a! corso, 
Fui più crudeìe assai , che non fu 'I morso. 

Ben era il vincer mio di sommo pregio , 
Ma molto più valea vivo il tuo lume: 
Dunque, s' io fui cagion, eh' un tanto egregio 
Splendor mandasse l'alma al nero fiume, 
Voglio quest'alma mia, che più non pregio. 
Render vassalla del tartareo Nume: 
Che l'ombra tua nella più bassa corte 
Qualche conforto avrà dalla mia morte. 

Poiché suì volto esangue ebbe assai pianto, 
E dato al morto labbro il bacìo estremo, 
Condusse sopra un scoglio il carnai manto , 
E in mar dai sasso il fe'cader supremo: 
Ma non soffrì di Teti il nume santo, 
Che restasse il suo cor dell'alma scemo ; 
Ma come sopra l'onda a nuoto ei venne, 
Ascose il corpo suo fra mille peone. 

M<:iam. Voi. ir. ig 



ago p. ovidii NAsoms 

Ex-ire: utfjiw novas hutneris assumserat alai, 
Subvolai, atque iterimi corpus super aequora mìttiti 
Piuma levai casus: fitrit Aesacas, inijue pmfundum 
Pronus til/it, ìetii/w: i'iti'it siiid /in/: retentat. 
Fecit amor macinili ■ lunga. int<iriiodia crimini, 
honga manet cervici caput est a corpore /unge. 
Acquar amai: nonienqite mane! , quia nti'igitiir. il/i. 



Finis Libri XI 



Digitized by Google 



Nè toner sotlo al mar sii lascia il peno' 6 ' 
Si sdegna il cavalier, che i' alimi voglie 
l'aorian di' i'l;Iì stia vive al suo dispotici; 
E per dar fine alle sue interno doglie, 
Hipoti sott'acqua il trasformato aspetto : 
L'alza Ja piuma, ei pur sotto i'asi;i.ijicie ; 
E lenta senza fin morir nell'onde. 

2G0 

Gli fa la piuma aver pallida e smorta 
L'amore, e di colei l'iniquo lato; 
Molto [unge dal petto il capo porta : 
Oliti': l'anitra ha I [ietto ampio ed enfiato ' 
Quasi rodi! non ha ; la coscia ha corta: 
Gli <! solamente il mar propizio e grato : 
E jHirchi' 1 lenta aver sott' acqua albergo, 
Dal sommergersi suo vien detto Mcrgo. 



Il fine del libro XI. 



P. OVIDII NASONE 

METAMORPHOSEON 

LIBER DUODEQMUS 
sritOPSIS. 

Belli Trojan! diuturnità lem serpens volucres devo- 
racs significai; qui mutatur in saxuin. Cerva matta- 
toi in locarli Iphigemae. Bellum Trojanam Orhi 
nuiitiat Fama. Ejns cìomus. Cycnus ab Achille vi- 
ctiis in avem cognominem vertitur: Caeneus, et 
Per i ri y memi s in volli cres. Nestor pugnam Lapitha- 
runi cum Ceaiauris narrai. 

JV«««J assumtis Priamus pater Atsacon alìs 
Vìvere, lugebat; tumulo quoque nomea kabentì 




M*gKB« , nH , oleum , «orsi , (Suro , ìaerjrmas. Inasti. Vel qaad 
ad cenotapfiium ip.wn , .bri- j. /, ,>!',) .ILnens lìb. 0. Tbinc egomet Imi' 
Iiiiji KJir.clep iu Mure piiudcjji Cuuslblm ; quodad ipso! fato filnclas; 
ile pcelD /unni Marcelli jiroKqailur tod. libro -. His sih=m «ccninnltni 
donit,El fuqgar i M Jn -™ , ci i/i. x, in (MfHUf PmllantU , Sul jn- 
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DELLE 



METAMORFOSI 



D' OVIDIO 

LIBRO DUODECIMO 
ARGOMENTO. 

In marmo si trasforma un gran Serpente 
E Ifigenia in vaga e gentil Cerva. 
Si cangia Cigna in Cigno augel dolente; 
Fanno guerra i Centauri aspra e proterva ; 
Cena maschio <livien forte e prudente , 



Pcriclemene jassi informe mille: 
Apollo in Pari uccide il Jiero Achille. 



Vjiò, che contò il buon vecchio al figlio avvaline 
Del saggio Priamo Imperalo! Trojano ; 
Non seppe il padre già (ma mono il tenne ) 
Ch'avesse trasformato il volto umano .- 
Però con cerimonie al Tempio venne , 
F. snl sepolcro suo superbo e vano , 
Dov' era solo il nome , e ricchi marmi, 

Volle al funebre uffizio Ettore il forte 
Con lutti i suoi fratelli esser presente : 
Paride 6ol mancò , che la consorte 
Avea rubata al re di Sparta absente , 
E ne venia ver le Trojane porte 
Su'l regno ch'ubbidir suole al tridente; 
Or mentre a le: cangiar fa sposo e loco 
Mena alla patria sua 1* guerra e 'ì foco. 




fel la vita sua conserva; 
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Vefui t officio Paridi* praesentia tristi- 
Postmoào ijiti raptà longum cum con/uge bsl/um 5 
Aiiulit in patriota; conjurataeqtie scquuntur 
Mille rates , geritisi/ne simul commune Peìasgae, 
Nec dilata foret vindicta, nisi aequora saevi 
Insta ftr.issent venti; Boeotaque tcllus 
,'luììtì/: [iì.ìcosiÌ ptippes tcti/tisset ituras, 
Hic patrio de more Jovi cum sacra pa- 
lli vetta accensìs incand/iii ignibus a 
Serpere caeruhum Danai videro d 
In pfatanum , coeptis quae stabat f 
Nidus erat volucrum bis quattiiorof 
Quas simul , et matrem circuiti sua doninovi 
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Clie, come il re di Spam il furto intese , 
Per l'atto, e per l'amor fatto iracondo, 
Per racquisiarla , e vendicar l'offese, 
Unì tutta la Grecia , e mezzo il mondo : 
E poi con mille navi il cainmin prese 
Per lo regno del sale alto e profondo; 
Nè saria stato a vendicarsi lento, 
Se l'avesse sofferto iì mare e 'I vento. 

' ... - , 4 

Ma nel gran poi ìh A ■■Vnlide per forza 
Fu trattenuta la Peiasga classe , 
Che 'I vento irato, eli' è contrario all'orza, 
Contro il muro Trojan non vuol che passe : 
A far risplender la cerrina scorza 
Sopra l'aliar ili Giove o^nì alma dasse , 
Per provar se V incenso, il prego e ìl lume 
Può placar gli empj venti e '1 maggior Nume. 

Appena ha (insto il Sacerdote santo 
L' Ohlia sopra l'aitar ricco ed adorno , 
Ch' un lungo serpe ajipai' , dorato il manto , 
Ch' un platano , che v' è , cinge ti' intorno.- 
S'alza verso la cima il serpe tanto, 
Che ad otto augelli fa l'ultimo scorno, 
Ch'avean nel nido il corpo mezzo ignudo, 
E fagli cibo al dente ingordo e crudo. 

La madre , che vedea l'ingiusto dente 
Smembrare a' dolci figli il carnai panno, 
Volava intorno all'avido superne, ■ . ■• ■ 

Per ripararvi, intorno anzi al suo danno: 

Nè potè odo volare usò l'inganno, 
Avventò a tempo il capo ingiusto e fello, 
E saziò il corpo suo del nono augello. 
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CorrìpuH serperti; aviduque recondidìt alvo: 
Obstapue're omnes: al veri pravidus augur 
Thestorides , Vincemus , ait : gaudete , Pelasgi. 
Troja cade! ; sed erìl nostri mora longa laboris. 20 
jiique novera volucres in belli digerii annos. 
Illé'ltt erat , viride! amplexus in arbore ramos , 
FU lapis: et servat serpentis imagine saxum. 

Permansi Aoniis Nereus violentiti in undis , 
Velaque non trasferì; et sunt, qui parcere Trojae 25 
Neptununt credant ; quia moenia fecerit urbi. 
At non Thestorides: nec enim nescitve, tacetve 
Sanguine virgineo placandone virginis iram 
Fsse Deae : postquam pietatem publica caussa. 



19. Thttforid»!. Calciai, filini Thntarit , crii palcr limai -al 



buia describitur ab Hvinera Itb. a. lliadoi. 
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Quivi era Menelao , quei re Spanano , 
Ch' intendea racquistar le sua consone; 
Quivi Agamennone era, il suo germano, 
Che capo eletto avean della coorle : 
Achille , Ulisse ed ogni capitano , 
Che venne a favorir k Greca corte. 
E eiaschedun di lor si stupefece. 
Di quel, che iti lor presenza il serpe fece. 

8 

Ma quel che fa le cerimonie sante, 
Nel campo Greco aruspice e indovino , 
(Parlo del venerabile Calcante) 
Dichiarò loro il fin di quel destino: 
I nuovi angei , che '1 serpe a voi davante 
Condusse al fin dei lor mortai cammino, 
Mostra» che come il tempo avrà nov' anni 
Mangiati, Troja avrà gli ultimi danni. 

9 

ftnii-hè retiileK! -jrn/.sc al v.uAo eterno, 
Fuor rallegrate il volto e dentro il core, 
Sebben convien, che passi '1 nono verno , 
Pria che si possa aver l'ultimo onore- 
Mentre il profeta parla, il manto esterno 
Veggon del serpe altier cangiar colore .■ 
Giove , per più sicuro augurio darne , 
Fece di marmo a lui venir la carne. 

Ma sebben dice il novo alto portento , 
Che vinceran passalo il nono Autunno, 
Non però cessa la tempesta, e '1 vento , 
Non si placa però Nereo e Portunno: 
Credo» molti, che san, che'l fondamento 
Ebbe l' altera Troja da Neitunno , 
Che tenga l'onda irata altera e dura , 
Per la pietà eh' egli ha delle sue mura. 



298 p. ovjdii hasobis 

Beccijiie patrem vicit, castumque datura cruorem 5o 
Ftentibus aule aram stetit Iphigenia ministris; 
Vìcla Dea est ■. nuòemt/ue oculis objecit ; et ìnter 
Ojjichtm turhamque sacri, vocesque precantum , 
Suppostili fertur mutasse Mycenìda cerva. 
Krgo ubi . //uà tlecail . lenita est cuc.de Diana ; 35 
Li parìter Phoebes , par-iter marìs ira recessit: 
At'ctpiuni ventos a tergo mille Carinae , 
Mìtììaip.te neipessne Ckrygid pi.tinutitr urenti. 

Orbe focus medio est. Inter terrasque , fretumque, 
( 'r.e/estesqtie p/ngas , Irip/icis conjìnia mundi; 4° 
l.iitle. tptot! esl uiijuam , ijuamvis regionibus absit, 
Iiispicitiir. penetrali/ne cavas VOX omnis ad aicres. 



34. Nycrtiirft. Ipligcmam %w> t ™, Sup| 
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Ma.iJ buon Calcante quel che sa non tace, 
Della camion dell' orrido tempeste.- 
Se voi volete aver dall' onde pace, 
\ Dice alle Greche coronate teste, ) 
La Dea , cui d' abitar la selva piace , 
Convieti die pria da voi placata reste; 
Delia placar si de' col colui sangue, 
Clio fe' il cervo di lei restar esangue. 

Agamennone avea pochi anni arante 
Un cervo di Diana a caso morto ; 
La Dea con ogni vento più arrogante 
Non gli lasciò giammai partir dal porto; 
II re che per la voce di Calcante 
Quel che vorria l'Oracol ha ben scorto, 
Crede per li™ conni ne a chi 1 consiglia , 
Ch'è ben sacrificar la propria figlia. 

i3 

Potè più il re che la pletate e '1 padre , 
Edi sacrificar In figlia elesse; 
Fra quanti avea nelle Pelasghe squadre 
Pensò ch'Ulisse sol dispor potesse 
Clitennestra, di lei 1" accorta madre 
Sotto specie di ben eh' a lui la desse: 
L'accorto cavalier giunge a Micene, 
E con questa bugìa da lei l' ottiene. 

■4 

Con gran piacer della Cecropia corte 
Quel re, clic voi .■.posò inoli' anni pria, : 
Prudente donna li;» «Ut t\\u;i consone 
La vostra bella figlia Ifigenia 
D' un cavaliere- il più bello , il più forte , 
Il pìù prudente, cli'o^ai al mondo sia.- 
Per eterna di voi letizia e posa, 
Del figlio di Peleo l'ha fatta sposa. 



5oo F. otidii mioms 

Fama tenet , summd<iue domum. sibi legit in arce ; 

Innumerosque aditus, oc mille foramìna teclis 

Addidìt, et nullis inclusit Umina portis. 

Nocte dieque patent, tota est ex aure sonanti. 

Tota fremii , vocesque refert , iteratane quod audii ■ 

Nulla quies intus, nulldque silentia parte. 

Nec tamen est clamor, sed parvae muratura vocis ; 
uaììa de pelagi , si quis procul audiat , ultdis 5o 
s se solent : qualemve sonum , cum Juppiter atras 

Jncrepuit nuhes , estrema tonitrua reddunt. 

Atrio turba tenent- veniunt leve vulgus , euntque; 

Mistaque cum veris passim commenta vagantur 
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li grande Achille è quei, ch'averla intende.- 
E perchè l' indugiar pentir no'l faccia, 
Vuol, ch'io la meni ni campo, ov'ei l'attende 
Sicché la spesi , e poi seco si giaccia: 
Lettere e contrassegni in questo prende, 
E fede acquista alla mentita faccia: 
S'allegra Uitennesira, e gli dà fede, 
E l'infelice figlia al guerrier cede. 

ifi 

Lor fida compagnia la madre porser 
Restar volle al governo ella del regno. 
Tostochè'l padre misero la scorse, 
Sali' infelice altare arder fe'd legno .■ 
L'occhio dal crudo foco ogni alma torse, 
Per non veder quei sacrificio indegno.- 
Piange il ministro , e dàlia all'aitar santo, 
E dagli occhi di tutti impetra il pianto, 
'7 

Mossa Delia a pietà , che 'I fuoco splenda , 
Per ardere una vergine si bella , 
Fa che una oscura nube in terra scenda, 
Sicché copra l'altare e la donzella: 
La Dea fa poi che seco il cammin prenda 
In guisa tal, ch'alcun non può vedella: 
La guidò poi nel Daurico confino, 
E dielle in guardia il suo tempio divino- 
18 

Dentro alla nube una cerva fu posta 
In luogo suo dalla triforme Diva, 
La guai, poiché la nube fu deposta , 
E vista fu dalla coorte Argiva, 
Vedendo che colei ch'ai fuoco esposta 
Avean, non apparia morta, nè viva, 
Tenner che la sorella di Minerva 
L'avesse traslormata in quella cerva. 



302 P. OVIDH BASOHIS 

Milita rtrniu-it'iì, crnifiniii/iie verità volntant. 55 
E ijiiibu.ì hi micuas ìmplent xermonibiis aurei i 
Hì narrala fenint a/ih : mensitrai/urjieti ■' - 
Cresci! , et nuditi.-; atiiptid nnrnx ailjixil. allctta; 
lìlic Credulità.! , Mie temerarius Errar, 
Panayae Laetitia est , cansternatìque Timores , -fio 
•V'.' iiitioi/ai! i ■■'//•■//.< . didi/u/int: o net ore SitsurrL ■ 
/;nv/ ij:nìi in c.tiein rerum . puln^oque geratur, 
Et teìlure, videi , lotuiiii/iie ii/i/uirit in tubetti. 

Fecerat linee nuli un . (h-njas eiim ridite forti 
Adventara ratei ■ ncque inejespectatus in armis 65 
Hostis adest. Prahiùeat aditu , lilttisquc tueatur 
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Che per lo cervo già dal patire ucciso , 
Volesse quella cerva in ricompensa. 
I Greci ringraziar con fido avviso 
Della selvaggia Dea ìa possa immensa: 
La ringraziar eh' a lei cangiasse il viso, 
Per involarla all' mn|>i,i liaumia aucensa,- 
E più, che vider verso il marin flutto 
Cessata la fortuna essere in tutto. 

Come quieto il mar veggono e il vento 
Mille navi e galee prendon da tergo, 
Per dar castigo al liirlo e al tradimento 
Del fratel di colui che si (e* mergo: 
E in breve d'arme adorni e d'ardimento 
Prendon ne' porti Frigj ì Greci albergo , 
E i vecchi fan venir pallidi e smorti , 
E rallegrare Ettor con gli altri foni. 

Un altissimo luogo è in mezzo al mondo, 
Ch' ha per confili la terra , il mare e'1 cielo, 
Che vede quei del rr-no .'ilio o giocondo, 
E quei, ch'unita han l'alma al carnai velo: 
Tra quei, che lo Dio scorge illustre e biondo 
.Si.ir sotto 1' equinozio o sullo il gelo , 
.Non [juò alcun dar sì mute le parole. 
Che iu questa regione il suou non vole 

La Fama s'ha quest'alto luogo eletto', 
E nella maggior cima La la sua Córte: 
Foralo ha in mille luoghi il muro c'I teuo, 
V ha mille ampie feneslre e mille porle. 
Quindi han mille aure il passo enlro al ricetto 
Da cui sono alla Dea le voci scorie .- 
Da tolte le cillà , siau pur remote , 
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3o4 ?■ ovimi Hisoais 

Troà's: et Hectoreà prìmus fatahter hastà , 
Protesi!'"?, cadis: commissaque praelia magno 
StantDanaìs- foriìsqueanìmae, neque cognita.*, Heclor. 
Nec Phrjges esiguo, quid Achaìa denterà posset , 
Sanguine sen.seruiit ; et jam Sigaea rubebant j\ 
Lìtìora- jam leto proles Neptunia Of gnus 
Mille viros dederat; jam carni stahat Achillei , 
Troaque Peliacae stemebat cuspidis icln 
Agmina : perque acies ani Cygnum aut Hectora 
quaerens, 7 5 
Congreditur Cygna: decimum dìlatu.t in annum 
Heclor erat. Tom colla jugo candentiu pressoi 
Exhortatus eqaos , currum direxìi in kostem : 
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E'di melili In scinoli 


o ogni sua parte, 


La stala, il tetto , il pnvimeaio e'1 muro: 


Dimise cCNclie l'abbrii 


:ate ad arte 


Vi slau di Inon/.o riso 




Le quai quel suon che da' mortai si parte 


Rìdicon tutlo naturale 


e puro ; 


Come vìen la parola , 


sebben mente , 


Da mille voci replicai 


H 


Non v'è silenzio m 


ai, non vi è quiete, 
ode alto !o strido : 


Sebben mai non vi s' 


Ma s' odon mormorai 


voci secrete 


Di taciturno in tacitu 




Come l'onde dei mar 




Ad un che molto sia 


a lontan dal lido, - 




jn quieto e piano. 


Se GÌo"e tuo°na in n" 




La Den la nobiltà 




Quel che ragiona il i 




La plebi: nclLi iM.irn' 




La favella d' altrui n 





Tostoch' un nobil dulia corte scende , 
Con var) accorti modi Ormili s' appressa : 
Egli al più fido suo ragiona cheto , 
E'I rende col suo dir turbato , o lieto, 

A' cenni , al volto d'ambi o lieto o tristo , 
La plebe s' indovina quel, ch'ei dice : 
E più alcun siiyqio. di'avu» "ià previsto 
Un successo malvagio, ovver felice : 
Quel , che già il sa , da qualche amico è visto, 
11 qual fa si che'l ver non gli disdice ; 
D'uno in un altro il mino grido giunge . 
Finche '1 sa ognun , e ognun sempre v' aggiunge. 
Metaia. Fai. ir. 




3o6 P. OVIDH FASOSIS 

Conciti iensque suis vulcaniti tela lacerti*. 
Quisqitis es, ó pivelli! , solatia mortis habeto, 
Dixil , ab flaemonio i/uod sis jugnlatus Aahilk. !i i 
Hactenus /Eacidrs : intcem gr<,-i>is basta secata est. 
Sed nuani/nam certd itiilliis fuit errar in hasta ; 
JViltamen emissi pmfecil acumine ferri : 
TJtque hebeti peclus tantwnmodo contudìt ictu , 85 
Nate Dea, (natii te fama jiraemwinms), inquit 
I/le, guida nobh vulnus miraris'abesse'? 
( Mira/iatar e/iùu.) : \<ni bare, f/uani cernis, equini^ 
l'idra juìiìs cnssis, n'-aue tmus Cava parma sinistrae 
Auxilio mihi sunt ■ decor est quaesitus ab istis. 90 
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Ognun fa spacci, o^iiiìd logli impacchetta; 
Per terra nitri s'invia sopra il galoppo, 
E fa sonar da lunge la cornetta , 
Nel mutar del c:ival per non star troppo: 
E pereh' altri tio'l passi, il fante affretta , 
Clio par eli' iu troppe cose dia d'intoppo; 
Promette e dona largo alla sua guida, 
Acciocché corra via veloce e fida. 

28 

Altri spaccia per mar fnsta o fregala, 
Ed avviso ne dà dove gì' importa ; 
Ma molto prima a damo avviso è stata 
A' grandi Eroi l' Impcratrico accorta : 
La spacci pur chi vuol . clic i' atnfì.isriata 
Un Jo'mmiori .«oi „»i ,»,„ F . por... 
Mille ministri suoi prendono il pondo 
Di farne mormorio per tutto il mondo. 

2 9 

Stan , fatto ch'tiau lo spaccio , entro alla corle 
Attenti per aver qualche altro avviso. 

Qualche falso successo all'improvviso; 
Ed a qualcun, eh' a lui dà fede a sorte 
Fa rallegrare o impallidire il viso .- 
Altri senza iuveuzion quel ch'ode spande; 
Ma in quanto al fatto il fa sempre più grande. 
3o 

Seco il non vero e temerario Errore 
Con la Credulità di stare elesse; 
V è la vana Speranza e 'I van Timore, 
Che fatti ha cicchi I lor proprio interesse. 
Vi sta il dubbio Susurro e senza autore, 
Che non si seppe mai di cui nascesse: 
Fa net più alto muro ella soggiorno, 
Onde riguarda il mondo d' ogni intorno. 
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Mars quoque ob hoc capere arma sole!. Removebitar 

Est aliquìct, non esse satum Nereide , sed qui 
JVereai/ue, et na/as, et totum temperai aequor, 
Dixit; et hacittnim clypri citmimine telum g5 
Misti Ìli Marida: . 'puri et ar.s , et proxima rupìt 
Terga novena Unum : decimo (amen orbe moratum 
Excutit hoc heros , rursusqite trementia furti 
Tela maini torsi! : rtirsim siile vulnera corpus. 
Sìncrrnmtptc full . noe tcrtìa empiì apnrtum, too 
Kl se. praeheulcm i\'i/iu! tirsi riug.'iy: ( rgilum. 
Haud secus exarsi! . quain Circo tanrus aperto , 
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La Dea, die signoreggia in quello albergo, 
11; il'os'ii folgor più veloce il piede: 
Quell'ilio licii Connate ha sopra il lergo, 
Che la maggior velocità richiede. 
Stia come vuoi senza voltarsi a tergo , 
Ciò che s'adopra d" ognintorno vede; 
Che '1 corpo ben disposto ha pien dì piume , 
Ed ha sotto ogni penna ascoso un lume. 

32 

Per altrettante orecchie ognora attente 
Ode ciò che nel mondo si ragiona, 
E fa che ciò che vede . e ciò che seme, 
Per altrettante bocche in aria suona. 
Di dì e ili notte in Levante e in Ponente , 
Se 'I caso i: d' importanza , va in persona : 
Per lo mondo ne va senz'esser vista, 
E più eli' innanzi va , più l'orza acquista. 

33 

Mesce col vero il falso: e ancor talvolta 
Ciò che ragiona , è mia menzogna espressa : 
E non cessa giammai d'andare in volta, 
Einrh' empie tutto il mondo di sé stessa: 
Ritorna alla sua rocca , e vede e ascolta , 
ft'è dal sonno ha giammai la luce oppressa 
Poi ciò che si fa in cielo , in mare e in terra 

, m.rmor.r» mor ,«rr,per lem. 

Or quesla Dea . che la cista spaventa . 
Quando infelicità per sorte apporta, 
Orrihil più die mai si rappresenta 
Con gran snsurro alla Troiana porla : 
Eia gran turba ad ascoltare intenta 
Rende del mal , che la minaccia, accorta; 
Come 1" urinala Greca s' incammina 
Per dare a Troja 1" ultimo mina. 



3io P. OVUHI HASOK1S 

Cura sua terribili petit irritamina coma 
Poeniceas vestes, elusaque vulnera sentit, 
Nutn tamen excidcrit ferrum considerat liastae; io5 
Haerebat Ugno. Manin est mea deùìlis ergo ; 
Quasque, ait , ante liabttit vires effttdU in uno. 
iVam certe valiti!, nel cnm I.yrnesìa primus 
Munita disfeci; vel cum Tenedonqne , moque 
Eiitioucas impievi sanguine Thebas. 1 io 

Pel cum purpureus papillari caede Ciiycus 
Flux'it ; opu upte* mena bis sensit Tehphus liastae. 
Me i/uoqtie tot caesis , quorum per littus acervo! 
Et feci, et video, valuti mea dextra , valctque. 
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Non mostra il vecchio Re turbato il ciglio, 
Perchè non prenda il popolo terrore j 
Anzi porge coraggio al suo consiglio, 
S(:U>ru (.lontre, ili si turbato ha il core: 
Dà il paso general al maggior figlio 
Di fare armar le gemi di valore; 
E tutti i He vicin collega seco, 
Per ributtar, se può , l' imperio Greco. 

Teme, ché non può averne altro che danno, 

Ma il forte Ettorre , ed ogni suo seguace 

Di buon coraggio ad aspettar gli stanno: 

Brama provar, come sia forte Ajace 

Col suo cugin, che si famosi vanno.- 

Già brama Ettorre, e pargli ogn'ora mille. 

Di far contrasto al gran valor d'Achille. 

Quel, che'l maggior castel guarda sull'onde 
Già dell'armata Aclica dà più d'un seguo; 
Mostra varie bandiere e varie fronde, 
E'I numero distinto d'ogni legno: 
Già la tromba e '1 tamburo il ciel confonde , 
E invita in Troja o;;ni «mirrifir più degno, 
Che comparisca a fare a' Greci guerra, 
Mentre vorranno il piò posare in terra. 

38 

San bene il saggio Enea coi forte Ettorre , 
Ch'essendo i legni un numero infinito, 
Al campo non potran vietar, né torre, 
Che non guadagni in qualche parto il lito : 
Pur mentre il piede in terra vorrai] porre, 
E che sarà il lor campo disunito, 
Hisoorron dio si l'accia in ijuel vantaggio 
Più eli' a Greci si può, danno ed oltraggio. 
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Dixit: ci, ante ar.li.t validi male crederei , hastam 
Misti in adversum f.yciti d- plebe Menoeten ; 1 16 
Lorìcamque rimiti , subisci <aq ne pectnra rapii, 
(hio pi, ingente grai'em moei/iimdo vertice terram, 
Esctrahit illud idem caUdo de vulture te/uni : 
Altjue ait: Haec manus est, haec, qua modo vicimus, 
hasta , , 20 

T/iar ni lume ìsdem: sit in hoc precor exittts idem. 
Sic fatus, Cygnumque petit , nec fraxinus errai; 
Inane humero sound non evitala sinistro. 
Inde . re/ut muro sfiiìdave. a caute , repulsa est. 
Olia lumen ictus end. si.gna.turn sanguine Cignum 
Fiderai, et frustra fueràt gavisus , Achillei, 126 
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Mentre i feri Trojani armati il petto 
Corcan fuor della terra unirsi insieme, 
E roetton tempo in mezzo per rispetto 
Di quelle compagnie, eh' ancor son sceme, 
Per dar la Greca armala al proprio obbietto, 
Libeccio con tal forza in aria freme, 
Che pria, che '1 forte Ettor co' suoi sia in punto, 
E' più d' un legno Greco al lito giunto. 

40 

Come il superbo Ettor sa , che le piante 
Han molti Greci poste in sull' arena , 
Con la cavalleria si spinge avante, 
E quanta in punto n'ha, tanta ne mena: 
Comanda ancor eh' ogni ammassato fante 
Vada contro la gente di Micena, 
Per fare a lor nel dismontar inciampo 
Pria clic faccian più grosso in (erra il campo. 

Pnitrailao fu il primo a porre il piede 
Sul lido, e fe' verace il fatai carme, 
Ch'a'Greci già questa risposta ch'ode: 
Colui , che porrà prima ìl piede e l'arme 
Noi lito, ch'oggi il Re Trojan possedè, 
Convien che pria dell' alma si disarme; 
Protesilao non crede , e in terra scende , 
E sopra il forte suo cavallo ascende. 

Un gran squadron di cavalieri e fanti , 
Pria che giungesse Ettor , calcar la terra ; 
Non vuole Ettor, eh 1 c;uri]io Adiuo si vanti 
D'avere avuto il lito senza guerra. 
Protesilao venir lo scorge avanti, 
E con soverchio ardir la lancia afferra; 
Contro l'altero Ettor si spinge armato, 
Per adempir la profezia del fato. 
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3t4 p. ovron icasohis 

Vulnus erat radium: sanguis fuit il/e Menoetae. 
Tum vera praeceps currtt fremebundus ab alto 
Desilit : et nitido securum corniniis hostem 
Ense petens , parmam gladio , galeamque cavavi 1 3o 
Cernii , e! in dura limili quoque carpare ferrum. 
Haud tulit ulterius : cìypeoque adversa reducto 
Ter quuier ora viri , copulo cana tempora pulsai. 
( 'l'dini/iqua -ìi-quciis instai , turbatque , nùtque , ]34 
AUùHÌttiijns inaili requiem. Pavor occupai illum, 
Ante oculosque nolani tenebrae , retroque ferenti 
Avarsos pa.ua.i m.-ilìn lapis nìi.siilìl. tavu. 
Oi'-m lune/' impulsum resupino pectore Oygnum 



ili. Gltdioqvi ,<3, !r ia reduci». Sfatti veterrt, otjpwqnw o"«f 
ut; d, e l«dio paulo «alt kaki*». lanuit ai Cff" nd^rinm clj fra 
impacio idtMidim ai JcUBm fidai pallata**- 
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Pongoti poi più vicin la lancia in resta 
Amliì coi: le^iiidria, forza e valore: 
Il colpo questi e quei segna alla testa , 
Ma I'ud la morte n'ha, l'altro l'onore. 
Il C3|)0 perforalo al Greco resta, 
E cade in terra, e batte il fianco, e more; 
Fa Ettor veder a' Greci con lor danno , 
Con che sorte di gente a pugnar' hanno- 

.44 

Ogni altro cavalìer pugna e contrasta. 
Ogni guerrier Trojan trova il suo Greco: 
E tutto fa, perchè la spada o l'asta 
Benda il nemico suo per sempre cieco ; 
E mentre or questi , or quei vince e sovrasta 
Mandai] mill'alme al tenebroso speco.- 
l'ere il campo Trojan con più coraggio, 
PercJi'ha dal lato suo capo e vantaggio. 

45 

Ma in molte parti già smontan sul lido, 
Che non ponno i Trojani esser per lutto. 
Ode da lunge il forte Achille Ì! grido 
Del popol , che fu in terra pria condutto: 
Armato e cinto al fianco il ferro fido, 
Già posa il presto pie sul lito asciutto, 
E per far paragon delle sue prove. 
Verso il campo Trojan il campo move. 

Dall'altro Iato era smontato Ajace, 
E n'avea fatto scender mille e mille : 
Sta in mezzo , e saper cerca Ettorre audace. 
Da qua! de' colli sia smontato Achille; 
Ma 'I Trito per quel dì non gli compiace, 
E no'l vuol alle sue mostrar pupille.- 
Vuol che quel di combatta il suo destino, 
Con Achille non già, ma col cugino. 



3)6 p. ovrou sasosis 

Vi muhù vertìt. tentiei/uv ad'/ìi.ril Achillei. 
7 uni. chpeo genibmque premeni praccordia daris , 
I inda trithit gufane- quaa presso subdita mento i/jì 
Elidimi fitness, al respirameli iterque 
Eripiunt animile. ! intimi ipolitire parafai; 
.■/finn relicla videi: cir/i'iv Deus aequoris olbam 
Cuntiilit in nn/ucreiii . cujus mudo ninnali ìiabebat. 

Hic laòor, lutee requiem multorilm pugna tiieruin 
Altufat : et pusit./s pars ittrai/ue substilit armis. 
Dumque vigli L'hrygins servai custodia iniiros , 
Et vigil Argoiicus salvai ciis/udia fossas. 
Fasta i./ies ndarat : qua Cvgni vietar Achillei )5o 
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Dal destro corno Etiorre ardito e franco 
S'oppon con molti fanti , e cavalieri : 
Ma dove ha preso Achille il iato manco , 
Cibili) s'oppon con molti altri guerrieri. 
Costui dei forte Etlor non valsa manco, 
E die taiiic aline a lcuni aliliiti e aeri 
Quel dì, pria di^iil'nmias.ie il h'er l'elide, 
Clio stupido restar fe' ognun , che '1 vide. 

Trasse dal sangue già. del lìti (kdl'ar-qut; 
Le membra , eli' egli avea robuste 0 belle , 
E di fare a luì grazia al padre piacque , 
Ch'avesse inviolabile la pelle; 
Fin' al presente di, dal dì che nacque, 
Trovossi in mille guerre acerbe c felle; 
E ogui uom ch'egli feri, restar fe'esangnc . 
l\ù aleni) giammai ila lui potè irai- sangue. 



Mentre va contro Ajace il forte littorie, 
E Cigno enniro il figlio di Peléo , 
Da quella arcua Enea non sì v«ol torre, 
Dove Protesico l'alma rendéo,- 
Anz'ivi tutti i suoi vuol contrapporre 
A jjuel che scender cerca, orgoglio Achéo, 

Contro ognun ch'occupar cerca quel varco. 

Non può solìrir Tirato Diomede, 
Che l'esercito suo scenda sì tardo: 
Prende in mano un stenda) do e lancia il piede 



Va contro mille strali, e contro il lito. 




3l8 P. OVIDII HASOKIS 

P alluda vìttatae placabat sanguine vaccae. 
Cu/us ut impostai prosecta calentibus aris , 
E'- Dis acceptus penetravi! in aethera nidor. 
Sacra tulére suam : pars est data caetera mensìs, 
.D/..<ci///t/.-'re tnrii praceres ; et corpora tostti i55 
Carne replent , vinoque levant curasqve sitimque. 
JSon illos cìtharae, non illos carmina vocum, 
Longave midtìfuri d.-h-clnt tìbia bujci; 
Sed noctem sermone trahunt, virtustfue loquendi 
Materia est : pugnata referunt hostisque suamque. 
Ini/uè vices adita atque exhausta pericola saepe i G 1 
Commemorare juvat. Quidenim loqueretur Achillei"? 
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Miti' altri dopo lui saltan nell'onde: 
Ma prima ognun la picca al fondo appunta. 
Stassi in battaglia Kuea sopra le sponde, 
E dell'aste agli Achei mostra la punta.- 
Sta in loco, che dagli archi e dalle Sonde 
De' legni la battaglia non è giunta. 
Già Diomede il fier I' arena preme 
Con forse mille picche unite insieme. 

Enea , che non avea cavalleria , 
Ch' Ettor seguirò , c '1 figlio di Nettuno , 
Dismonta, ed entra nella fanteria, 
E fa nel primo fil core a ciascuno: 
Gli archi Trojaoi intendon tuttavia 
A mandar Greci al regno afflitto e bruno; 
Enea va con vantaggio a'Greci addosso , 
Prima che '1 campo ìor venga più grosso. 

53 

Co' suoi l'ardito Greco abbassa fasta 
E l' impeto Trojano affronta e fere : 
Or mentre in questa parte si contrasta, 
Fan Cigno e Achille altrove urtar le schiere. 
Ettore in quella pugna ancor sovrasta, 
Dov'ha spiegate Ajace le bandiere.- 
Sovrasta il Trojan campo in ogni loco , 
Che 1 Greco è male armato , infuso e poco, 

54 

Sopra un cavallo Achille era montato 
Fortissimo e leggier, nomato Xanto. 
Veloce una giumenta già del fiato 
Di Zefiro forinogli il carnai manto: 
Ben di forbito acciar si trova armato. 
Ma non ha la sua lancia Pelia accanto: 
Or perchè chi l'avea, giunto non era. 
He tolse una ordinaria e più leggiera. 
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Sprona contro i Trojan! empio ed allevo , 
Non ricosa il suo sconi.ro i) Corte Cigno, 
l'orare ognun (li lov sono il cimiero , 
Senza che I' elmo alcun l'accia sanguigno; 
D' ambi il ceri o volò presto e leggiero 
In mille schegge al regno alto e benigno: 
Rotta la lancia, alcun di lor non bada, 
Ma vuol il saggio ancor far della spada. 

56 

Ben stupido restò l'altero Achille, 
Quando cader noi vide al primo in terraj 
Ch' in cento imprese avea con mille e mille 
Col suo primo ferir vinta la guerra : 
Subito fa che in aria arda e sfavillo 
La spada clic dal fianco irato afferra. 
Affinch'ella abbia ad oscurargli il Sole; 
Ma move pria vèr lui queste parole 
57 

Feroce cavalier, eh' a quel ch'ho visto, 
Porti l'ooor del buon campo Trojano , 

Col ferro , che tu scorgi in questa mano , 
Vorrei siipi'i- ila le qua! padre attristo, 
S' io ti lo 1' alma ignuda e 'I corpo vano ; 
Dimmi so tu sei Cigno , ovvero Ettorre , 
S' a Priamo , o al re del mar ti vengo a torre. 

58 

Non ti sdegnar che ti sia onore eterno , 
Che solo il grande Achille abbia potuto, 
Donando al corpo tuo perpetuo verno , 
Far I' ombra ignuda tua passare a Plnto .- 
Tu sol potrai vantarli entro all' inferno , 
Ch' al primo scnuiro mio non sei caduto; 
Dove farai stupir mill' altri forti , 
Che son laggiù , eh' al primo scontro ho morti. 
Melom. f'ol- IV- ii 
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Faentina natits erat. Monstri novitate moventur, 1 75 
Qnisi/iiisadeit, iiiincli/HP. rogtrnt; 1"»s inter Achillei, 
Die age , ( nani cundis e.adem est audire voluntas ) 
O facunde senex ^ fl ^*" P r, _"^ en ^' a nostri ; 

Cognilusi a //.■ai sii rictus- ii viclus ab itilo est. 
Timi senior ; Quamvis ubstet mihi tarda vetustas , 
■ ,'o/.'.;w/\'r ni/ furiant primis spedata sub annìs, 
Plura lumen meniinì ■ ileo , tjuan magis haereat Old, 
Pectore res nastro est , 'alter ùeìiique doirdque i85 
Ada tot; ac si ijucm potuti spallata senectus 
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Ben conosco io propizio la mia sorte , 
Rispose allor la prole di Nettuno , 
Poiché 'I guerrier del campo Acheo più forte 
Cerca di darmi al regno afflitto e bruno: 
Perocché quando avrò da te la morte, 
L' avrò da quel gnerrier , che vince ognuno : 
Ma. s' al regno io rlò le scuro e profondo , 
Sarò di qua '1 prìni' uom , eli' abbia oggi '1 mondo: 
60 

Son Cigno lìglio al re , die col 1 ridente 
Nel grande imperio Suo dà legKO all' acque : 
Ma ben è tempo ornai , che 'I l'erro tento 
Di saper qual di noi più forte nacque. 
In questo ognun di lor fiero 0 possente 
Parlò col ferro , e con la lingua tacque : 
E mentre un pugna e intendo al crudo assalto , 
Move l' altro il cavallo al passo c ai salto. 

Gì 

S' odon /e botte lor si sposse o crude , 
Che par eh' una fucina ivi martelli , 
Quando ha ]' acceso accia r sopra l' incude 
E che '1 voglion domar quattro martelli; 
Sempre le spade ìor di sangue ignudo 
Mostrano i tagli lor lucenti e belli , 
O taglino il braccia!, l'elmo, o l' usbergo, 
Non ponno il sangue mai trardel suo albergo. 
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Mentre il ferm e Acheo si maraviglia , 
E fisso l'occbio tien nella sua spada , 

E sa quanto sia forte , e quanto rada : 
Non prender . disse ( liguri , maraviglia , 
Che dal mio corpo il sangue ancor non cada, 
Che corno al padre mio piacque ed al fato, 
Sebben ho il corpo ignudo , io sono attualo. 
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Spectatorem operum muitorum reddere , vixi 
./limai ì/i-i centina - /lune tertìa vivitur aetas. 
Clara decere fnil prnles Elateia Caenis , 189 
Thessalìdum virgo pulcherrima; perque propinqua^ 
Pcrquc tuaa urbca ( libi enim popularis. Achille) 
Muitorum frustra votis optata procorum. 
Tentataci Peleus thalamos quoque forsitan illos: 
Si'd /uni imi rontigarant UH connubio matrii , 
Aut ftierant proinissa, taae; nec Caenis in ul/os ig5 
Ihrìin/ittt tiialamoa, secrelaque littora carpens 
/Equorei vini passa Bei est; ita Famaferebat. 
TJtque novae generis Neptunus gaudìa cepil : 
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Quest' cimo , e quest' usbergo , e questo scudo , 
Che , come vedi , nella guerra io porto , 
Non son per far difesa al colpo crudo 
D'altrui , eh' al corpo mio non faccia torto ; 
Che quando ancora io cornbatiessi ignudo , 
Non potrei rimaner ferito , o morto : 
L' arme ,_le piume , l' artificio e l' oro 
Sol porto per bellezza e per decoro. 
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D'imitar cerco in questo il fero Marte 
Che veste aneli' ei per ornamento il ferro; 
Non perdi' abbia timor eh' in qualche pane 
La spada il punga ovver 1' armato cerro: 
Cagion a! è il fato, e non la forza, o 1' arie, 
Se '1 sangue ancor dentro alle vene io serro; 
Che s' a me una Nereide uon fu madre. 
Lo Dio delle Nereidi è pur mio padre* 
65 

Or s' io del sangue mio ti sono avaro, 
Più. liberal tu non fai meco effetto: 
Fa iu questo dir ver lui vibrar 1' acciaro, 
E gli mena una punta in mezzo al petto. 
Al crudo colpo suo non fu riparo, 
Benché sia di gran tempra il corsaletto: 
Trapassa dopo il ferro il cuojo e 'I panno ; 
Ma nella carne sua non fa alcun danno. 
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Sdegnato Achille, anch' ei tira una punta. 
La qual fere il grosso elmo c passa avante , 
Affinchè sia da lei la carne punta , 
Sicché del fato suo più non si vanlc : 
Ma come fu la spada al volto giunta , 
Piii've, elio purcniesse in un diamante ; 
Pur' ei la tira e 1' apprusonta al ciglio, 
E troia, che'l suo acciai- non è vermiglio. 
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Siti! tua vaia licet, di.rit , secura repulsile: ipg 
Efrge quid novca.i. Eadtun hoc quoque Fama ferebat. 
Magnimi. Cucili* alt . fi/ci' linee liijurla votum, 
Tale pati mi possa ml/ii. Da /vernina ne sim: 
Omnia praestitmis. Gravìorn novissima dixit 
J'erba soni): pideriilque viri vo.x il/a videri , 
SÌCUt erat. Nam jarn voto Deus aequorls alti 2o5 
A 'nini -e •rat : drilernlqiir. super, ne sanctus ullis 
Vnlneribus fieri frrrove occumbere posset. 
il In nera Indili n/iit ■ studiisque virilibus aefiim 
Exìgit Atracides , l'eneìai/ue arva pererrat. 



SOI. MHgnum faci! injitrii Tnfnm. Haec injurip, ìrtqttil , qixH mihì vìr* 



io H Fniu >r». Pir il--! F.neus latita: Alracides. Commi Tliei- 
Jatai, ci! cnttn Ali-ex urbi T/iiisaliac apud Pattai, fi. 
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Come s' adira ìì loro s' esser eredo 
In parie vendicalo del suo scorno , 
Ch' ha balzato una maschera , e s' avvede 
D' aver di paglia un uom tolto sul corno ; 
Tal s' adira i' Adico clic aperto vede 
Ch' ogni suo colpo in van gli spende intorno ; 
Guarda se '1 ferro c giusio pii'r dappresso 
E gli trova la punta e il taglio istesso. 

Dunque è la destra mia quella che manca , 
(Disserra sè) ch'ha più dehil natura? 
Dunque non è la destra ardita e franca 
Che già distrusse le Lirnesie mura ? 
Non quella man che l' onda illustre e bianca 
Fe' di Caico già sanguigna e scura? 
Che le' di sangue a Tenedo le glebe , 
E che in Cilicia già distrusse Tebe ? 

Sei pur la man che Telelo due volte 
Già percolasti , il gvnn iiglimil d' Alcide : 
Or, chi t'ha in questo dì le forze tolte? 
Ond' è che 'I ferro mio più non recìde ? 
Le luci ad un Neir.ete Lido volte , 
Ch'in favor de' Trojan' i Greci uccide. 
Con quanta forza può, dàgli un rovere d, 
E tutto il bii6to suo taglia a traverso. 
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Quando in due pezzi andar lo scorge in (erra , 
Ancorché fosse tutto armato e forte ; 
Fa pur la spada mia 1' usata guerra , 
(IJìsse) non ha perù cangiala sono.- 
Con questa spada che'l mio pugno serra , 
Ho dato or ora a quel «nei-rier hi morie; 

Dio faccia , che il medesmo avvenga a lui. 
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7J.i cer.tt I apparitimeli audaci fatane natasi 210 
..\i/?n'ip'iit!*'/i><? feria , /'■■■ itiix 1:1: uni ine mensa, 
Arborìbus leciti rliscuuihere jutserat antro. 
Hiieinciiii prtic.eres aderitili : niìeraiiiiii et ìpsì- 
Ee.'lar/ne ctmfiiftiL rcSQnaìmt regia lurbd. 214 
Ecce camini I Ifmenaeoii et ignibus ittrìa f umani : 
Cinclii-tpic /illesi virati mal rum iiiirniiinrpie catervd, 
Praesignìsfacie. Felicem diximus iìlé 
( '<>/:/:igi* l'irilhoniii .■ t/nod pene fefetlimus omen. 
Anni li/ii, .'aevoritm saei'is.ùme. Ccitlaurorum , 
Euryle . ijiium l'imi peclus , Inni virgiile visd 220 
Ardet et ebrietà! geminala libidine regnai. 



3Tn. Hi ppo .la Hit 11. lscliair.tirh.-a nominai Proferitili lib. a. El. 1. Del- 
tlaiaiata, Tlteseta in Plulorr.ho. 

III. Niil>intno5.|'jc. iXt.ha Jt.nt.ac a Jocn s..p,.nsila genitai: fabu- 

rorent emanato' I [t Iti Itici, ab Intona 

fEmonii proccres. Tltcssaii priacipee. 

Jjfl. Quftil perù i't:\'c.\\\ nnis olimi. Prue ft.l. : iti: t-JJrrtiiins propler eam 
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Con questo dir pien d' ira e di dispetto 
Un fendente crudel su Cigno avvalla: 
Oppone egli lo scudo , e '1 taglia netto , 
Poi cala con furor sopra la spalla; 
Fin alla carne fa l'istesso effetto: 
Ma fruivi ogni disegno al taglio falla. 
Il fiero Achille rasserena il ciglio, 
Che vede entrare il fèrro e uscir vermiglio. 

Ma bene indarno fé' le ciglia liete: 
Che'] sangue, onde macchiato il ferro scorse, 
Era del sangue (ratio da JVemeie, 
Dal cavaliero a cui la morte porse, 
Per darlo ai fine all'ultima quiete,- 
Poich'a più segni del suo errar s'accorse, 
Fa che nel fodro il suo stocco si copra, 
lì la mazza ferrata impugna , ed opra. 

7 3 

Non resta Cigno di ferire intanto 
Aiii:n liij '! suo disegno ei non adempia; 
Ma in mille luoghi '1 suo ferrigno manto 
Percote con la spada ardente ed empia,- 
L'altro cli'avea nel suo ferrato guanto 
Presa la mazza, a lui fere una tempia.- 
Raddoppia il colpo e martellar non resta, 
lid ogni colpo suo drizza alla testa. 

74 

Giù gli ha in pezzi cader fatto il cimiero 
! . ;:iri'i 1 ' dum fracassio e iolio.- 
(.1,1 (lenirò egli intronar sente il pensiero, 
Non rerca più ferir , non fa più motto ; 
Innanzi ayii ordii li m 1' ;ierc oscuro e nero, 
Tolto in poter del forte Àcheo ridotto.- 
L'irato vinciior segno la guerra, 
Mù icsia dì ferir che '1 vede ìu terra. 



33o p. oviDn hìsokiS 

Protinus eversae tttrbant convivici mensae , 
Jìaptaturque comis per vim nova nupta prekensis : 
Eurjlus Hippuii 'iiriìeir, alti, uncini quisque probdrant, 
jiut poterant , rapiunt ; captaeque erat urbis imago. 
Foemineo clamore sonai domus. Ocius omnes 
Surgimus; et prìmus, Quae te vecordia, Theseus, 
Enryte, pulsai , ait ; qui me vivente lacessas 
Pirithoum , vìolt-s/pie diws ignarus in uno ? 329 
jV-r.' e;/ inagnanimits frustra memoraverit heros , 
Siih'iim'H instanles j raptamque furentibus aufert. 
llìe nihil contrà : neque enim defendere verbis 
Taliafacta potest ; sed vindicis ora protervis 



liberei -, pugni» In fucìem ci 
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Perchè non possa poi , se si risente 
Un cavalier sì valoroso e ardito 
Far rosso il suol della pelasga gente , 
E vietar lor di dismontar su) lito , 
Discende da cavallo immantinente , 
E dove giace ancor tutto stordito , 
Corre . e senza indugiar )' elmo gli slaccia 
E cou ambe le man la gola abbraccia. 

Con le ginocchia il corpo , e con la palma 
Con più forza che può stringe la gola ; 
Tantoché toglie quella strada all' alma 
Che suol dar fuor lo spirto e la parola : 
Alfin con (mesto modo a lui la palma 
Della vittoria il forte Achille invola; 
Cerca poi t fargli 'J vincitor Àcbéo 
L' arme , perpetua a lui gloria e trofeo. 

77 

Ma tosto eh' apre 1* arme e intende il lume 
Quivi entro , volar fuor vede un augello : 
Sjjicia Ioritan da lui le bianche piume, 
Grande , ben fatto , a maraviglia bello. 
Il re , che tributario bave ogni fiume , 
Volle ch'entrasse in quel corpo novello : 
Or le cangiate sue terrene some 
Aon ritengon di prima altro clie '1 nome. 

7 8 

Rimontò sul destriero il buon Pelide 
Tostochc fu dal primo impaccio tolto : 
Poi volse al campo suo le luci, e vide 
Che i Frigj '' avean r0l!o e ' n f u g a volto. 
Filtra ik'I campo avverso, e fere e uccide, 
E fa dì nuovo a' suoi mostrare il volto; 
'..Ili a iii.ir f:i intanici il niiigsìor capitano 
Col suono al gran stendardo ogni Trojauo. 



33a p. ovidii HAsosis 

Insequitur manibus , eenerosaque pectora pulsai. 
Forte fuit /uria signcs exsUmtibut asper 2,35 
Antiquus crater, //uem vastum vastior ipse 
Siisiu/il /F.gides . adversàque misit in ora. 
Sm^uiiiiì ììle globos pariier, cerebrumque,merumi/ue, 
p'iditerc et ore vomens , madida resupinus arena 
Calcitrai. Ardesciait germand caede bimembres- 
Certatimque omnes uno ore, Arma, arma, loquuntur. 
J ina ilnhant animos : et prima poetila pugna 
Missa volani , fragilesque cadi , curvique lebeles : 
Res epulis quondam , nunc bello et caedibus, aptae, 
Primus Ophionides Amycus penetralia donis ibfo 



cgmmiiil praelia Ttbatlpi, sui Lupilbii Ut. 8. epigr. 0. Hoc telo ErMum 
Perici,! sterml lib. 5. 

ai5. l'r,i E ilti cadi. Et creln tmfectì. 

OphionijM imytuj. ÙfU<mil RUM 
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Vedendo apertamente il forte Ettorre 
Che più dou potca lor vietare il lito , 
Perchè lontan D'era venuto a porre 

Brama le squadre sue tutte raccorrà, 
Mentre il pini far senz' esser impedito; 
E fatto avendo ritirare Ajace, 
Chiama ì suoi per quel dì tutti alla pace. 

80 

Enea si ritirò, eh' avea costretto 
(Fatto avendo di sangue il mar vermiglio) 
Diomede a ritirarsi al suo dispetto 
Dentro del alare appresso al suo naviglio.- 
Ma fe' 1' armata Achea sì crudo effetto 
Con glt archi coutro i Frigj, e eontro il iìgtlo 
DÌ Venere, eh' al fui consiglio prese 
Di ritrarsi lontan da tante offese. 

81 

S'unisce con Ettor, dal quale intende 
Ch'è ben tornare ornai dentro alle mura; 
Ch'ogni Trojano è staneo, e se non prende 
Riposo, offende troppo la natura: 
E poi da tanti lati'l Greco scende 
Che potrà più, che la Trojuna cura; 
E non deo fare idfiiiiruko ultraggio 
Un che s' olfender vuol , non ha vantaggio. 

82 

Achille, chi:, qitnl saggio capitano, 
Ha sol per fin die'l Greco acquisti'! lido; 
Lascia tornar 1' esercito Trojano 
Dentro di Troja a! più sicuro nido; 
Clie san, che l'arme e la nemica mano 
D'Ettore e del fratello di Cupido, 
Dappoiché si saran serrali in Troja, 
A chi scender vorrà, uon daran uoja. 



334 ''■ OVIDU BÀS0H1S 

Haud tìmuìt spallare suis j et primus ab a 
Lampadibus* densum rapidi furiale corus< 
Eiutiui:-]!!'* alle . l'eluti qui candida tauri 
Rumpere sacrifica molitur colla srcitri 
///ài! /ronfi Lapitìiae Celadonlis .- et ossa 
Non agnoscendo confusa reliquit in ore- 

i'.'.r.ìl/lli':::- acuii. ; di.ijcctisijiic OSSÌbttS OTÌS 

Acta retri) naris , medioque infixa palato e. 
Hunc pede convulso mensae Pellaeus aceri 
Stravit numi Belates , dejecto in peclora mento- 
Cumque atro mistos sputantem sanguine dentes, 
Vulnere Tartareas geminato mittit ad umòras. 
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Ogni Trojan Della città si serra, 

I Greci ilismontar , poi s* accani paro ; 
E fu cagion la prima occorsa guerra , 
Che poi per molti dì si riposare. 

Or mealre il Frigio altier guarda la terra, 
E'l canto Greco il suo gnaula riparo, 
Giunge il festivo di , nel quale osserva 
Achille ii sacrifizio di Minerva. 

84 

Poìch' al candido bue fiaccò le corna 

II ministro empio o pio con la bipenne 
E vèr la patria pia di stelle adorna 

Fé' il foco al suo splendor batter le penne : 
E l' odor che la lieta Arabia adorna , 
Con quel dell' olocausto al del si teone ; 
N'andare (essendo lì giorno già finito) 

I Greci Duci al pubblico convito. 

85 

Poiché di Bacco il don pregiato e santo , 
La sete e ogni altra cura a Greci tolse , 
Concorde della cetra al dolce canto 

II Citaredo il suo verso non sciolse , 
Ma ragionar con gravità di quanto 
Avvenne allor che dismontar si volse : 
E la virtù del dir di quanto occorse , 
Fu il diletto maggior eh' a lor si porse. 

86 

Lodare il gran valore a parte a parte 
Non so! de' lor guerrier , ma de' nemici .- 
La fortezza dell' un , dell' altro l'arte , 
Di tutti il pregio , onde son più felici ; 
Disser quanto vantaggio ha chi comparta 
Secondo & d' uopo gli ordini , e gli uffici, 
Ma ch'altro mai direbbe Achille altrui:' 
Chi d'altro parlerebbe innanzi a lui? 



356 P. OVIDH TUSOHIS 

PrtKcimus ut steterat, speclans altana vidtu 
Fumida terribili , cor non , ait , utimur istis? 
Cumque suis Cryneus immanem sustulit aram 2bo 
Ignibus , et medium Lapitharumiecit in agmen ; 
Depressiti/uè duas , Broiean , et Orlon. Orio 
Mater erat Mycale: r/uam deduxisse canendo 
Saepe relucttinti constabat cornuti Lunae. 
Non impune' feres , teli modo copia detur , aG5 
Dixerat Exadius ; telique habet instar, in alt ti 
Quae fuerant pinu , votivi cormta cervi. 
Figiturhuic duplici Gryneus in lamina ramo, 
Eruiturque oculos , quorum pars cornibus haeret : 



a63. Quim. tunora deficiente** ereditai olìm ™,'gijj c eocln dccccari 
rnnr,,,-,-!-.^ „:« B1 Wj; vide ,,-<,»<■ ed neri. 313. IH. et Firfi. 8. edog. Csr- 
mìiu ni co«I« possimi deducer» L™m. Theutlia rutta omn/WÙ i*fa- 

a6j. Qua fueranl. Ec/oj» 7. Puf;, flianoe Toni mracs» Mycon 11M- 
tis cornila cervi; m.n.ùi.i l'Imjris Hi j« il ./:';;<■ iVin I « i-uliva D/nnae, 

dtnptil siduleraa •'ice armami* utitur Ezadim. 
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Ma bene al par d' ogni altro fa lodato, 
Che difendesse la Trojana ferra 
Il gran figlino] del re del mar fatalo. 
Che fe' si rare prove in quella guerra, 
Senza giammai poter esser piagato 
Dal più fori' noni ch'avesse allor la terra: 
Lodar poi quel, eh" alfin trovò la strada 
D' usar seco la mazza e non la spada , 

Mentre' stupor di quel prende ogni Ardivo , 
Cui mandò Achille all' ombre oscure e felle, 
Che non potea restar del sangue privo 
Per la virtù della fatata pelle; 
Nestor, che di diigento anni era vivo, 
Ed avea visto molte cose beile , 
Apri con queste note il suo concetto, 
E lor di più stupor fu colmo ìl petlo- 
89 

Nel vostro tempo sol se n'è visto uno, 



Costui fu Cigno figlio di Nettuno, 

Cui diede Achille al regno di Cocito: 

Ma mentre in me quel pel fu vago e bruno, 

Ch' or di color di neve s'è vestito, 

Un ne vid' io senlir mille percosse, 

Senza che'I corpo mai feri 10 fosso. 



Costui nacque in Tessaglia Perreheo, 
E giunto all' età sua più verde e bella, 
Per nome maschio il nominar Ceneo, 
Perocché da principio ei fu donzella : 
Ben stupor prese il congregato Acheo 
Dì quel che dice l'ultima favella; 
E fe' che 'l prego a lui mosse ogni duce 
Cile quest' altro stupor desse alla luce . 

Mclam. Voi. W. 
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Pars ritil in boriati, concretaque sanguine pendet. 
Ecce rapii mediis Jlagrantem Rhoetus ab aris 27 
Primitium tnrrem: dvxtrdque parte Qiaraxi 
Tempora perfringit fulvo protecta capì/In. 
Correpti rapida , velali seges arida ,jlammd 
Arserunt crines : et vulnera sanguis inustus 27! 
Tenibilem stridore sonum dedit ; ut dare ferrum 
Igne ntbens plerumque so/et , quod forcipe curvd 
Quum faber eduxit , lacitbus demittit; at iìlud 
Stridei ,el in trepidii submersum sibilai undd. 
Saucius hirsutis avidum de crinibus ignem 281 
Excutil: inque humeros limen teli/tre revulsum 
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Ma sopra ogni altro duce il gran Pelide 
Si mosse con parole accorte e graie 
Verso colui, che due secoli vide, 
E eli' allora vivea la terna etale: 
O vecchio , a cui sì largo il cielo arride 
L'età lunga e robusta e la hontatc. 
Che la prudenza sei del secol nostro, 
Dinne la novità di questo mostro. 
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Dinne, Ceneo chi fosse, e di cui nacque, 
Come fu donna, e poi prese altro viso, 
Conta , a qual Dio di fargli grazia piacque , 
Che J l corpo non potesse esser reciso; 
Qual guerra te'l mostrò, chi fe' che giacque 
Morto, s' ei fu però d' alcuno ucciso? 
Move ei con gravitate il tardo accento, 
E fa con questa voce ognun contento : 

Benché F antica età, debile e tarda 
AI vostro sia contraria e mio desio; 
Che mi fa la memoria men gagliarda, 
£ molte cose ha già poste in obbiio,- 
Pur, quando la mìa mente entro riguarda 
Neil' arca , dove sta l' erario mio , 
Esempi senza fine ancor vi trova 
Di quei che l'età mia vide più nova. 

94 

E ben convien , eli' una copia infinita 
V'abbia di cose fatte, udite e viste; 
Ch' ho visto già dal dì, eh' io venni in vita, 
Dugento volte rinnovar l'ariste: 
Vivo or la terza età, che 1' alma invita 
A lasciar queste membra afflitte e irisie; 
E dacché gli anni il consentir, trovarmi 
Sempre cercai fra i cavalieri e l'armi. 



3<„ P. OVDHI .no» 

ToUit, Ormt plaustri'- quoti ne permittat in htnUtn , 
Jpsa facit gravitai. Sociun quoque saxea moles 
Oppressi/ spatio stantsm propiore Cometem: 
Guudia nec retinet Rhoetus. Sic comprecor , j'n- 

quìt , 285 
Caetera sit foriis castrorum turba tuorum ; 
Semicremoque nova! repotitniit .s//pitn nnìnux : 
'J'i'iyiii; ijiiaU'.rqur. gravi juncturas verticis ictu 
Rttpit ; et in liquido sederunt ossa cerrbro. 
Victor ad Evagrum , Corythumque , Dryantaque 

transìt. 290 
E quibus ut prima ir.ctns lanuiiitie muìnx 
Procubuit Corjthns : Puero quae gloria fuso 
Varia libi est ? Evagros ait . Nec dicere Rhoetus 
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Fra le più h-Me. imnìJicmi, die serba 
Della memoria mia l'annosa cella 
Non ne rinchiude alcuna più superba , 
Né più maravigliosa, uè più bella 
Di r/nella , in cui l'età di Oeneo acerba. 
Fu fatta d'uom, dov'era di donzella; 
Or poich' ni prego i ostro il mio cor cede^ 
Fresiate alla mia lingua orecchia e lede. 

96 

Bellissima una vergine in Tessaglia 
Nacque d' Elato, nominata Cena, 
Nè so dir, s'ìn bella tant'oggi vaglia 
<Jne=[ri , per mi facrinm la guerra, Dona. 
Gl'illustri Erni di Opera e Farsaglia 
Seco bramar la conjugal catena; 
,S' ollViscr- del tuo situo, invitto Achille, 
Gli sposi , e d' ogn' intorno a mille a mille: 

E forse ancor il tuo padre Peleo 
Vinto dalle bellezze aline e leggiadre, 
Avfia bramalo il suo dolce imeneo, 
?.la sposa torse avea fatto ma madie: 
D'alcun di lor costei conio uon feo, 
Nè volle per suo mezzo alcun far padre; 
Che destinato avea fin' alla morte 
Vivere in castità senza consorte. 

98 

Ma'] re del mar la vede nn dì sul lido, 
E se n'accende, e fa che non osserva, 
Come pensò ™1 pcnsier fasto c fido, - 
La legge di Diana e di Minerva: 
E bendi' ella contenda, ed alzi il grido, 
D'amore e del suo fin la rende serva; 
In ricompensa poi dice , ch'elegga 
E la grazia , die vuol, palesi e chiegga. 
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Plora si ni!: rutilasque ferox in aperta loquentis 
Condidit ora viri, perdite or in pectora , fiamma.!: 
Te quoque , saeve Dry a , circum caput igne rotato 
Insequitur: sed non in te quoque constitil idem 
Exitus , assidane successa caedis ovantem , 

Qua pineta est numero errali- , ;iulc fìgit abushl. 
fngemuìt , duroque sudem VÌX osse revellit 3oo 
lìhoetus ; et ipse suo madefactus sanguine fugit. 
Fugit et Orneits , Ljcaòasque , et saucius armo 
f>exteriore Medon, et cum Pisenore Thaumas; 
Quiqiie pedum nuper certamine vicerat omnes 
Mermeros, accepto nane vulnere tardius ibat: 3o5 
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Poich' ebbe l* infelice un pezzo pianto, 
Disse con modi vergognosi e accorti: 
L' oltraggio, che m' hai fatto , è stato tanto, 
Che vuol , eh' anche gran premio io ne riporti: 
Perchè altri far non mai possa altrettanto, 
Bendi le membra mie robuste e forti; 
Fa' che viiil l'aspetto abbia e la gonna, 
Sicch' io per ì' avvenir non sìa più donna. 

Quel suon, che diè di lei 1' ultimo accento 
Non fu sì delicato e sì soave; 
Ma qua! fosse uom venuta in un momento, 
La voce risonò robusta e grave. 
11 re del mare a compiacerle intento , 
Com' ella il suo desio scoperto gli ave. 
La fa maggior, le dà viril l'aspetto, 
Le fa più corto il crin , men grosso il petto. 

E come re magnanimo e prestante, 
Che dà più liberal , eh' altri non chiede 
Per dimostrar qual n' era stato amante , 
Un' altra a lei maggior donò mercede; 
A par d' ogni fortissimo diamante 
La pelle gl' indurò dal capo al piede: 
Per maggior beneficio gii concesse, 
Che ferro alcun ferir mai no '1 potesse. 

Dappoi detto Ceneo lieto si parte, 
Ed ogni cura al viril studio intende, 
Per tutto appare, ovunque il fero Marte 
Fa che fra le falangi si contende: 
Or mentre va cercando in ogni parte 
Del mondo , ove la guerra il mondo offende, 
Il figlio d' lssioue empio ed audace 
La bella Ippodamia sua sposa face. 
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Et Pholuf, et Melaneus^ et Abas praedator aprorumi 
Quique suis frustra bellum dissuasemi aitgur 
Astylos- Me edam metuenti vulnera Flessa , 
IVefuge ; ad Herculeos , inquìt , seruaberìs arcus. 
At non Eurynomus Lycidasque , et Aràos et Im- 
breus 3 io 

Effugére necem: quos omnes destra Dryantis 
Pcrculit advetsos. _ lilversnin tu. quique, qitamvis 
Terga fugae dederas , vulnus -, Garnaee, tutisti, 
Nam gratin m.ipiciims ì.uli-r dito lumina ferrum 
Qua nitrii fronti co:n'niltitu.r , accipi.i , iman. 3i5 
Tu. tanto fremita ductis sine fine jacebat 
Sopititi finis , et inexperrectus Aphidas .- 



log. Ad Hsrcultoj arcai Itlus in mullii va/rum. Ssnsbtris. Ptritunui 
llsrcidin jopiHa, uhi Deiemrim aliqiumdo tifjiàeni , depositimi JaUtrt 



Già iti ordine ogni mensa ora e '1 convito , 
E vi fumavan sopra le vivande: 
Dov'era corso al liberale invito 
Ogni propinquo principe più grande. 
La vcipi'i; M:d(?a pn'.^o al mai-ito 
Dotata di bellezze alle e mirande; 
Ed io, che ancor ad onorar gli venni, 
Fra i più onorati luoghi il luogo ottenni. 

.04 

Forvi Ì Centauri ancor, che solo il padre 
Comune con lo sposo ebber novello. 
Che finser con le menti inique e ladre 
D'onorar l'Imeneo del lor Fratello: 
Ogni nuora, ogni vergine, ogni madre 
Con l' abito più splendido e più bello 
Sedeano tutti a' luoghi stabiliti, 
Divisi fra Ceniauri, e fra Lapiti. 



Sull' aitar nuzial fuma l' incenso, 
Con Imene Imeneo chi canta accoppia: 
E del popol, che v'è vario ed immenso, 
Lo strepito, e '1 romor nel cicl raddoppia. 
Ognun tien nei due sposi il lume intenso, 
Augura ognun , che sia felice coppia; 
Ma '1 gran mal, che seguì poco pm tardo, 
Fe' 1' augurio d' ognun resiar bugiardo. 

106 

Per amor de' Centauri suoi fratelli 
Fe'ìl convito Peritoo in un bel prato, 
Che i dossi, ov' hanno i cavallini velli, 
Avrian soli il Castel tutto ingombrato: 
Era d'arbori grandi, e d' arboscelli 
Carchi di frutti alteramente ornato; 
Sola una entrala avea con poco muro , 
La spina intorno e'1 fosso il fea sicuro. 




P. OTIDiI SASOB1S 

Languentique manu carchesia mista tenebat . 

Fasus in Òssaeae villosi! pellibus ursae. 

Quem procul ut vidit frustra nulla arma moven- 

tsm , S20 
Inserii amento digitos , Miscendaque dixit , 
Cum Styge vina bibas , Phoròas : nec plura moratus 
In jiwiiem torsit jaculum ; ferratat/ue colla 
l'ruxinus , ut casa j acuii resupinus , adacta est. 
Mors cariti! senni: plenoque è gallare jlitxit 3a5 
Iriqne toros, inque ipso- nigcr carchesia sanguis : 
Vidi ego Pctraeum conantem evellere terra 
Gkmdiferam quercum, quam dam complexibus ambii 
Et quatti huc illuc, labefactaque robora , jactat. 
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Or come Bacco e'1 suo liquor divino 
Fa udir eoo maggior suon l' umana voce, 
E che non sol l' amor, ma ancora il vino 
Il lume de 1 Centauri inebria e coce; 
Dato eh' avea il segnai , prende ii cammino 
Il più crudo Centauro , e più feroce 
Verso la sposa , e a forza indi la prende , 
E ponla su la groppa, e '1 corso stende. 

108 

Ciascun a quella, a cui vuol farsi amante, 
S' appiglia e sopra il suo cavai la porla: 
I primi involatori in uno istante 
Corrono a insignorirsi della porta. 
Manda il grido alle parli eterne e sante 
Ogni donna, che v' è, pallida e smorta; 
Noi ci opponiamo all'opre empie e nefande , 
E versiam giù le mense e le vivande. 

109 

Non comporta Teseo, che molto lunge 
Meni la sposa il più feroce Eurito, 
Ma in quel, eh' ei la vuol por sul dosso, il giunge, 
E gliela toglie, e rendela al marito; 
Con queste aspre parole intanto il punge.- 
Tu dunque, iradìlor, sei tatuo ardito, 
Ch' in vita mia rubar Peritoo intendi , 
Nè scorgi , che in un uom due spirti offendi ? 

La sposa il buon Teseo ritira in parte, 
Che per allor da lor può star sicura: 
Noi seguitiamo intanto il fero Marte 
Col popò! , che biforme ha la natura. » 
Teseo ritorna, e cerca a parte a parte 
Con gli occhi, ove la pugna sia più dura: 
E scorge più d'ogn' altro Eurito forte, 
Che soccorrendo i suoi , dà i nostri a morte. 
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Lanosa Pirit/toi costis immessa Petraei Zòo 
Pectora cum darà luctantia robore fixit. 
Pirìthoi viitnte Lycum cecidisse ferebant ; 
Pirìthoi cecidi.,:;,: Cìiromui ; sed uterque minorerà 
Fictnri titillimi , quam Dictjs Helopsque dederunt. 
l'i.nt.i lli-ìop.i jacuh , qnodpervia tempora fedi : 
Et missili/i a devtrd lar.vam peiwtrawl in aurem, 
Dictjs ab ancipiti delapsus acumina monlis , 
Dum ftigit rnslantem trtrpidans fxione natimi , 
Decìdit in prar'Crps ■ et p ■r.dure corporis ornimi 
Ingentcni frrgit , saaque indu.it i/ia fmctae. fya 
U/tor adesi Apliareus: faxumque ù monte revulsuni 
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Mentre va contro Eurìto, a caso vede 
Un vaso picii cìi via glande e rapace, 
Dàllo io poter del pugno destro, e'1 piede 
Move ver lui, che conturbò la pace; 
L'avventa , e io modo il volto amari gli fiede 
Che tutto il capo in pezzi gli disface: 
Cade il cervello . il sanane e'I vino insieme, 
Poi cade aneli' egli , e da le scosse estreme. 

Maggior , die in alita parte era la pugna 
Fra Lapiti, e Centauri in su l'entrala, 
Perchè d' uscire il fìer biforme pugna 
Con quella donna in groppa , ch'ha rubata, 
Tosto la spada Teseo, e'1 manto impugna; 
E perchè lor la fuga sìa vietata , 
Col favor dei Lapiti opra di sorto. 
Ch'ivi guadagna e fa serrar le porte. 

Tanto ì Lapiti , quanto i lor nemici 
Nou si trovar, se non la spada a lato, 
Che fingendo i Centauri essere amici, 
Non venne alcun, più del costume armato; 
Già molti morti miseri e infelici 
Tutto sanguigno avean renduto il prato , 
Che per tutto confusa era la guerra, 
Ovunque d' ognintorno il fosso il serra. 

'•* 

Pochi Lapiti in quella parte stanno 
E infiniti Mimici hanno d'intorno: 
Tantoché quivi i rei Centauri daonn 
L' alme Lari ite al basso atro soggiorno.- 
Molti Lapiti altrove a pochi fanno 
Centauri, eh' fian fra lor, !' ultimo scorno; 
Talché si fanno in mille parti oltraggio, 
Secondo il valor lor chiede e '1 vantaggio. 



35o p- oviDii HASOtiis 

Mìtlere conatur; conantem stipile querno 
Occupai JEgides, citiitique ingenita frangit 
Ossa .- nec tilterius dare corpus inutile leto 
Ani vacai , aut curai ; tergotjue Bianorìs alti 345 
Insilit , haud solito quenquam portare , nisi ipsum : 
Opposuitque gemi costis , prensainque sinistra" 
Caesariem retinens , vttltitm minitantiaque ora 
Robore nodoso , praeduraque tempora ,fregit. 
Robore Nedynmwn , jaculatoremque Lycotan 35o 
Stentit ; et immissd protectum pectora barba 
BÌppason\et summis exstantem Ripliea silris: 
Tereaque, Haemoniis qui prensos montibus ursos 



iSo. Jucal'laremq. LyceLum. Llcbepen vel Licepeo ntntìvm phrf- 
qae. LjcoUn Calandri coda, quud aridrt- Wtiymiwv. TumUtaHn 
hujusitodi pugnai et caedet promiscua! habes apud Firg. io. l>» 
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Chi si trova sena' arme, un vaso prende, 
De' quaì quivi hanno un numero infinito; 
E 1' uom con tal materia offeso rende, 
Che per giovare all' uom, venne al convito! 
Per tutto arme arme risonar s' intende 
Tutto è sangue oggimai l' erboso sito; 
Volan quei vasi in aria in ogni parte 
(Che già servir Lieo ) per servir Marte. 

Un candelier sopra l'altare acceso 
Con tutte due le man prende un Centauro, 
E 1" alza verso Calidonte inteso. 
Come si fa, s'un vuol ferire un tauro, 
Lasciando poi su lui cadere il peso, 
Toglie al suo corpo il suo maggior tesauro: 
Gli fa il gran candelier pesante e truce , 
Le tenebre acquistar, perder la luce. 

117 

A vendicare il morto ^Calidonte, 
Un Pelate Peleo tosto si diede; 
Ed al sicario rio ruppe la fronte 
Con d' una meusa d'acero un gran piede.- 
E in quel, eh' ei l'alma sua manda a Carnute, 
Esser presso all' aitar Grineo si vede, 
(Biforme anch' egli ) e benché grave il senta, 
L'alza, e contro iLapiti empio l'avventa. 

118 

Percuote con furor la sacra pietra 
Il miser Broieano, ed Orione; 
E di questo e di quello il sasso impetra 
L' anima esangue al regno di Plutone. 
Essadio, che restare ignuda e tetra 
D' ambi conobbe la carnai prigione, 
Disse: Non morrà già senza vendetta. 
Se 1' omicida il mio tormento aspetta. 



552 F. 0Y1MI 5ASONI9 

Ferre domum vivos, indignantesqua sokoat. 
Hauti tulit ritento» pugnae sitccessibus ultra 355 
Thesea Dentatemi solidoijue repellere dumo 
Annasarti pinum magno molimine tentai. 
Quod quia non potuti, prtsfractam misìt in kostem. 
Sed procul a telo TheseitS 'Veniente recessit , 
Palladns admonito (credi s-ic ipsevolebat). 36o 
JVbn tamen arbor iners cecidi!: nam Crantoris alti 
slbscidit jaqithi pi'CtuS'jiw /i-:i:>a-ri//iii/ii'' .iiiiistrum. 
Artniger i/le lui fuerat genitoris , Achille: 
Quem Dolopum rector bella superatiti Amyntor 
/Eacidce dederat pacis pignnsquefidemque. 



J6S. Piti [iljnusque fidemqoa. Significai Csanlora Palco sMAai a* 
Aar/ntere juisic dttian. 
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Vede in un pino affisse un par di corna 
Di cervo, forse poste ivi per voto: 
Subita ui ente ii pio ne disadorna, 
E dalle in preda al violente molo; 
Volan le corna , ove Grineo soggiorna , 
E fanno il fil di lui troncar a Cloto: 
Talmente entrar due rami entro a'suoi lumi. 
Che più l'aitar non.tolse a' santi Numi. 

Degli occhi parte in sulle corna resta, 
In sulla barba un'altra parte cade; 
Né molto va , che la sanguigna testa 
S'atterra, e vieti al liu della sua etade. 
Di qua, di là la geme morta resta 
Da' legni, dalle pietre e dalle spade : 
Fanno in diversi luoghi e questi e quelli 
Mille colpi mortai, mille ducili. 

Reto un centauro, un tizzo acceso prendi;. 
Che parea quasi una mezzana trave: 
L' alza a due inani , e poi fa die discendi; 
Sopra Carasso ingiurioso e grave. 
Nel capo il fere, e '1 suo capello accendi; 
Con la vampa, che lucida ancor s' ave; 
Arile il sotttl capello e stride e scoppia, 
Come d'Agosto la, s'arde la stoppia. 

Come talor. se'l fuMirn il ferro acceso, 
Dov' ha nel cavo sasso il fonte , affonda 
Vici clic ciascun dal suo contrario offeso 
Stride e fremer si sente il foco e V onda,- 
Così fu '1 sangue, e '1 crin fremer inteso, 
Col foco die'l suo capo arde e circonda.- 

Dove torlo intendea dal criu irsuto. 

M.tam. r<*. ir. 



354 p - OVIDII HÀSOHIS 

Httnc proctd ut jln-.i'dt / jéc'u.in nulncre Pelleus 
fida , Al itiferias . pendutili ^màssime Crantor , 
Accipr. , cui: valiiiuipie in Demoleonta lacerto 
.Kr/uiiiuiiiiii luisil . intuii: quoipie viribtts , hastatn. 
(hiae Interini criil'vn perrivapit , et ossibns haerens. 
Intremuit i Tniliit i/le mani, ri.ue cuspide lignum : 
!il. ijW.Kjue ci): seipiilury carpir p'ihnone retenta est. 
Sìise dolor nirex animo dabat : aeger in hostetn 
Kri.gii.itr.- pei/diitstpte. cirnm. pronnlc/it et/uinis. 
Krcipìl die. ictus galr.d dypuDipt'.: souiuttes ; 3j5 
Oijensu./i/ni: Iruneros , pmeleniaip.u; sitstìnet arma: 
Perone armos uno duo pectora perforai ictu. 
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Vette un pezzo di marino a caso in terra. 
Seve chio peso alia sua debil forza, 
SÌ china irato, e con le man l'afferra, 
Poi di lanciarlo al suo rivai si sforza; 
E dove all' oste suo crede far guerra,. 
Ad un suo grand' amico il «ionio ammorza: 
Gite, non giungendo, u' brama , il grave poni 
Comiiieue , di' un de' suoi priva del inondo. 

124 

Tostochè Roto 1! mio il:, luco vede, 
Ch'ave un de' suoi per debolezza morto, 
Ride, 0 di dire: or, qua] ra-ion richiede, 
CLe (u dia mone a : tuoi, s'io li lo torlo? 
Io prego il dei . di' o^iii alno , elio ne fiode, 
Si mostri a par ili le l'oro od accorto; 
Alza in questo parlar 1' arderne fusto, 
E la scu?.' alma a lui cadere il busto. 

Ne va, morto ch'ha lui, dove Driaute 
Ristretta con Evagro e con Covilo, 
Si fanno i mostri rei cadere avame, 
Aliri del tutto morto, altri ferito. 
Alza lo stizzo Reto alto e pesame, 
Perdi' uccida uu gar/.ou siiverchii) ardilo: 
Sopra il minor Conto il loglio scende, 
E senza l' alma in grembo a' fiori '1 rende, 
126' 

Gran gloria, disse allor dall' ira vinio, 
Evagro verso il rio sicario volto 
D' aver sì pel garzon pugnando estinto, 
Ch'appena ì primi peli avea nel volto; 
Ma qncsio fono ancor macchialo e tinto 
Del salante rio, di' a' tuoi listelli ha loho , 
Farà restarti un corpo eviiigite e nullo, 
E vendetta farà del bel fanciullo. 



356 ovidii hàsohis 

Ante tornei leto dederat Ph/egraeon, et Hykn 
Rminus : Hiphinuum cullato Marte , Claninijue. 
Additar his Dorflas , qui tempora teda gerebat 
Palle lupi, saevique vic^m pra^tti'Hia Irli 38 1 

Cornila vani baimi multo rubrpicta crii 
Huic ego nani vires animus i/ubai ■ Adsptc?, thxi , 
(litauùim coiicn.'unl nastro tua cortina jerr-r- 
Et jaculum torsi ; quoti cimi ukare net/uiret , 385 
Opposuit dextram passurae vulnera fronti- 
Affisa est cum fronte manus ■ Jìt clamor; al illum 
Haemntem Pelìrus, t:t acerbo 'vidacrt: vietimi 
(Stabat enim propior) mediani ferit ense sub alal- 
vum 



miìoj bi ri » tu "> ' ° fi m r 

ilidtm cottlb Intimi* in galero gsiloiis : fuifl «rim gircbal ptUm , ni 
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Memr' ei move la spadae la favella, 
Alza il Centauro rio la fiamma ultrice, 
E nella bocca aperta la favella 
Percuote, e la parola a lui disdice: 
Poi con tarilo furor l'arde e flagella. 
Che rendei' alma al regno empio e infelice; 
Contro Driame poi vuol far lo stesso, 
Ma contrario a' due primi ave il successo. 

128 

Non molto prima inteso il gran romore 
Fi ila cittade, il popol tutto corse 
0 ti arme di più sorti a dar favore 
■ suoi Lapiti, ove bisogno scorse: 

l' quai Driame di più forza e core 
. biforme furor venne ad opporse; 
Jorse con una face al fiero Marte, 
Oh' un foco eterno avea formato ad arte. 

129 

Fu appena Evagro dal Centauro ucciso, 
(.ili' i:i 1 òr Ds-iarjìo co! ti //cu si m">L-c- 
Ma appresentogli '1 buon Lapita al viso 
L'empia far.ella, e nella barba il colse. 
Il foco, elici percosse all' improvviso., 
Tanta noja gli die', eh' io fuga il volse; 
In fuga seco ancor voltar le piante 
Arneo, Folo,Medon, Nesso ed Abante. 

Astilo ancor la sua salute al piede 
Fidò, che fra'Centauri era profeta.- 
Il ipial consiglio a' suoi fratelli diede, 
Secondo a lui predisse il lor pianeta 
D' abbandonar le desiate prede, 
S'aver volean di lor medesmi piòta : 
Che 'J fato non volea dare al Centauro 
Di quella pugna la corona e '1 lauro. 



Digitized by Google 



J'roiditiit , terni 'qua forar sua lascerà trax'd : 390 
'l'riir'aipie caicm'ìl . t-'t/ctif/iipte riipit \ et illis 
Crura quoque t'itipriliit . ri inani etmoidi! alvo- 
Nec te pugnantem tua , Cfllare . forma radamil , 
Si modo natura? formar» concedimus UH. 
iìarìni era/ itwdpicn ', : barbile ruhr anrritx : aurea- 

qae 395 
K~ ìavnerh wdivs co-nn. drp-m.i-Uit! iti armos. 
(irai.its in ore wgitr: ueri'ir , ìnunrrique , tnaraisque , 
l'cr.liM-ni/ttr arlijimtn itutdritis jir.i.riir.a signis , 
Et qua parte ìdri est . nei; rqai mendosa sui illd 
Jì' trriorqite firn facies : da roda . cttpittquc: 400 
Castore dignus ani , sic tergimi sessìle , sic stani. 
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Gli aperse il tato suo con questo carme: 
Non È al L;i|>ìto n;-i dal .nel permesso, 
Che'] corpo ino dell' anima disarme; 
Per quel, che i' ru te mìa ^l.'i ne previde. 
Ma ti risetba al grande arco d' Alcide. 

Siedi' a Driante ornai volgi la fronte 
E non ti sbigottir di pugnar seco : 
Che non può darli al rei^ao d' Aclieronte, 

Folcii L.ii lll 1.1 (!':'i';ir (li.! J^OVIiO i-Ti-f!. 

Driante inlanto fa di morti un monte 
E manda l' almo al più profondo speco: 
A Licida,ed Arnco quell'alma fura, 
Cile la biforme lor sosticn figura. 

Manda mih' alme alia i.iiiiuea tomba , 



Kqoi 



quindi si combati 



, il grido, il timpano e la tromba 
Empie il ciel di tumulto e di remore; 
Non però eoo tal forza alta rimbomba, 
Che lieti ad Affinate il lume e'1 core: 
Dorai' ci sì ben, che 'I gran romor, ch'ha intorno, 
Non può far, chi; racquieti 'I senso e'1 giorno. 

i54 

Piacque a questo CciiL-i'.iro tanto il vino, 
Che ne fa' sazio l' uno e 1* altro fianco .- 
Poi sali' erba giacca col capo chino , 
Senza pensiero, addormentato e stanco. 
Vede Forhante, che'l liquor divino 
Di Bacco il fa dui sento infermo e manco, 
E che lo Dio talmente ama Tebano, 
C!ie dorme, a ticn ancor la coppa in mano. 
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Pcclora celta torti ' tottit pìce nisrior air:!. 
Candida candii lamini; colui' est t/unipte cruribUS al- 

bus. 

Multai; illum petiere sud de gente ; sed una 
jlhiluìil Jlv/otium-' quii lutila decentior Inter 
Semiferos alti* ho/iiitieil fot-mina lilvis. 
Jìciri- ni Irandiliix. ni amando, et amare j "olendo 
(Wllan'in tuta lettili : atlltit quoque quanlus in ÌUÌS 
Es.i-i pillai mamùris : til iti coma /inflitte laevis ; 
III minio rum muri': , modo su ■vin/ih'e tostlve 4 ìo 
Implìcel . intoi-dtun candentìa ÌUia gestet ; 
Bitque die hipsis Pngasoeae vertice tìlvae 
Fmllbus ora lavet: bit flamine carparo tingat, 
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1 diti al laccio accomoda del dardo, 
E '1 mal pensier con queste note schiude: 
Io vuo' che 'I vin , che ti fa scuro il guardo, 
Si tempre con la Stigia atra palude. 
Tjo strai sen vola via fero e gagliardo, 
E giunge, e fora a lui lo carne iguudc.- 
Vuol la nanna al inai soccorrer tosto, 
F, in copia manda iui.u" col sangue il mosto. 

i36 

Talmente era costui del senno privo, 
Clio non senti la sua seconda morte, 
Poiché costui fu tolto al mondo viro, 
Vidi abbracciar Pctreo superbo e forte 
( Per riportarne il trionfale ulivo, 
E pei- far uoi della tartarea coite) 
Per trarlo a noi fuor di misura un cerro; 
Clie n' uccida col peso e non col ferro. 

Mentre ìl cerro levar Pei reo si sforza. 
Coi a l'esco appav Perito o in quella parto, 
Ch'a molti avea la mostruosa forza 
Fatta di gel col ferro e orribil Marte: 
Tosto Poritoo altier fa, che per forza 
Dai suo fratel Petreo l' alma si parte ; 
E con l'asta, onde a lui traforali petto, 
Fa cader col cavai l'umano aspetto-, 

La virtù di Peritoo è che fa l'alma 
Di Lieo ali' altra vita far tragitto: 
La virtù, che Peritoo ha nella palma, 
Dà il misti Cromi al regno atro ed afflitto: 
Ma lieti con maggior gloria ha poi la palma 
Dei due più valorosi Klopo c Ditto; 
Lancia ad Elopo un' asta altera ed empia, 
E foia lui dall'una all' altra tempia. 



562 P. OTIDK KASONIS 

Neo, itisi auae deceant electarumque ferarum. 
Aut filimeli), uni Interi ' praetendat veliera laevo. 
Par timor est il/is : errarli in montibus una : ^if> 
Antra simili subeunt et tuin Lapilfieia teda 
Inlrarant pariter : pariter fera tirila gerebant. 
Auctor in incerto est : jacitlioii de. parte sinistrd 
! unii - et inferii/i . ipj/im cu/1.) pnetora subsimt, 
Crììare, te.Jixit. : parvi.) cor vii/aere laesum 
Ojrpore cimi Ioli) po.it. teli! cduc.ta refrixit. 
Protiiuis Hy lottarne morientes excìpit artus : 
Lnpusìtàrpte rimiri, vulnus /oc?/, orai/ne ad ora 
Admavet , alquc animae fngienti obsistere tentai. 
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Poi lutto a un tempo il figlio d' Issione 

I .a spaila impugna e movi; :i Ditlo guerra; 
Tosto lo senili) il li ur Co o tauro oppone, 
Xe fa rader l'erit.oo il mey/o in terra: 
Ferito in foga poi Ditlo si pone , 

Che 1' alma ancor maialar non vuol sotterra; 
Ma , incauto nel fuggir, cade d' un monte, 
E dà, mal grado suo, l'alma a Camme. 

140 

Tal nel cader fu . del Centauro il peso, 
Clic fi: 'schiantare il ceppo d'un gross'orno: 
Ecco Fcreo ne vien di rabbia acceso. 
Per fare a chi '1 feri lo stesso scorno; 
E mentre un sasso, che (hi monte ha preso. 
Tira, per torre al fìer Peritoo il giorno, 
A tempo il buon Teseo si move al corso, 
Ed all' amico suo porge soccorso. 

.41 

Mentre, per avventar la grossa massa 
Ambe le man con gran disdegno arretra, 
Se gli fa incontro e una gran siaugri abbassa 
Per rompergli I disegno il iiglio d' Etra.- 
Gli rompe ambe le braccia, e fa che lassa 
Cadere a' piedi suoi !a grossa pietra; 
Poi contro Brìanor s' aìlopra in modo , 
Che scioglie al suo composto il vhal nodo. 

J42 

Contro ÌS'idimino poi , eli' appresso vede, 
Lascia cader lo smisurato fusto, 
Il gli toglie t|iiel ben . clic tcnea in piede 

II dosso cavallino e '1 viril busto ; 
Poi fa passar Licole, ove risiede 

11 giud'ce inferno! severo e giusto : 
Perchè 1" alma coodanni ingiusla e fella 
Per quella, che rubar volea, donzella. 



364 P- otidh hàsosis 

Ut videi exstincttim , dictis, ijuae clamor ad aurei 
Arcuit ire meas , telo, quod inhaeserai Uli, 
Incubuit : moriehsque suum completa maritum est. 
Ante oculos stai et ille meos , qui sena leonum 
I iil.l't.'i'.'tt ìnlrr sr c.niiìcri.i vs-ììi-i-ti nt>dìs fóo 
P!ir/nncnm.'\< , hii:iti.it.r;i//[.-t,-- shtrd /'run-c'lis equumquc. 
C\>dio<: i/ni mii.tr> . i/iiem iv'.r fuga bina moverent 
Jitnclit , Phonalenidvii a siuri'itn vertice fregit. 
Fruria. ;':!/'/,'.,■ ■'/// ''iv luiiiiliì /alisi ima' pertjue os , 
Piìi-qne cavai »m.?i. acuh.i'pte , aurexi/iie cerebrunl 
Molle Jlnit , velali ooiwrnliuii vimine ijuerno 
Lac solet; utre liquor rari sali panciere cribri 
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In Ippaso, in Raseo ìa dura trave 
Fa rimanere il vìtal lume sperilo, 
E manda l'alme loro ingiuste e prave, 
A sottoporsi all' infernal tormento. 

'l'orto, die di Teseo punto non pavé, 
Vuol vendicar il suo liilonne armento , 
Ma intanto Teseo il Cerro alza , e le braccia , 
E con un colpo sol due corpi ghiaccia. 

,44 

Demoloonte akier soffrir più lama 
Strade non può de' suoi fraiei infelici, 
E con le braccia annoda una gran pianta 
Per estirparla fin dalle radici: 
Alfin quel grosso pin nel mezzo schianta, 
E poi 1' avventa contro i suoi nemici. 
Teseo dall' arbor si ritira e osserva 
Ciò, che in quel punto a lui dice Minerva; 

,45 

Ma non per questo in van 1' aibor pi:rajie, 
Anzi nel suo cader Cranio re atterra: 
E fatte in tutto a lui le vene vote, 
Fa 1' alma altera sua passar sotterra. 
Colui , eli' allor perde 1' umane note : 
Achille, già segui (uo padre in guerra: 
Il vimo re di Dolopo già il diede 
In segno al padre tuo d' amore e fede. 

146 

Peleo, che morto scorge il suo guerriero 
Contro l'empii) nrcisov drizza lo sguardo; 
Non mollo andrai della vittoria altero, 
(Gli dice poi sdegnato ) e tira un dardo: 
Sentendosi il Ceniamo atto e leggiero, 
Saltò per ischivarlo , rna fu tardo; 
Che'] feri, mentre in aria il salto il leone, 
Lo stial, che più leggicr balte ]e penne. 



366 r. ovion basosis 

Manat, et cxprimitur par densa foramina tpistus. 
Ast ego , dum parai kunc armis nudare j'acentem , 
( Sci/ Imis Imi: geniti»-) g/ndiuni spo/ìanlis in ima 
liiii dimisi. Cìithonius quoque Teleboastpie 44 1 
Elise jacent nostro - ramum prìor ilie bifureum 
Gesserai , /tic jaculum : p/ar/o mihi r ifilerà ferii. 
Sigia vides : apparet adirne vetus ecce cicatrLc 
lune ego debueram capie::d.j ad pergama mitli\l\!fì 
Tane poterai» magni-, si non superare morali 
Hectoris arma mcis ; ilio sed tempore nullus , ■ 
Aiti puer, Hector erat , mine me mea deficit aetas. 
Quid tìbi victorem gemini Peripkanta Pjreti; 
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Il dardo al fior Centauro il petto offende, 
Ei con k man l' alferra , e fuor Io tira, 
E, mentre al sangue irato il guardo intende, 
Uscito senza il ferro il legno mira: 
L' ira , e '1 dolor talmente il mostro accende 
Clio, sola in cu te alla vendetta aspira, 
E quel . che lui Ieri carica, e preme, 
Affinchè prima arrivi all' ore estreme. 

,48 

Col legno, die seni.' nenie: 111 ma;: gli resta . 

Fere il nemico impetuoso e crudo.- 
Peleo, sebbene armala avea la lesta, 
Vuol che rompa queir asta in su lo scudo; 
Or mentre il mostro altior (l'ic . e tempesta , 
A lui percote Peleo ii petto ignudo, 
E con la spada toglie il sangno ingiusto 
AI petto cavallino 0 al vìril busto. 

"19 

Alitele i;i laute pani ii piiìi-ii . 1: polac- 
che se'l vide cader morto davamo.- 
E jioicht: 1' alma a Ifitioo, e a Dani tolse, 
Verso Ile, e Fk-ei-ou dri/./.ù le piante. 
Uccisi quei , vèr Dorila si volse, 
Che feria con un dente d'elefante: 
E per to molto popol, che avea ucciso, 
Tutto era sangue il dente , il manto e '1 viso. 

Io che '1 veggo sì fero e sì possente, 
Non manco di soccorso al fido amico.- 
Gli avvento contro un dardo immantinente 
E intanto, guarda, 0 Dorila, gli dico , 
Chi fere meglio, o '1 mio ferrOj o l' tuo dente, 
E rjual dei due più noce al suo nemico? 
Ei, che tardi di dò s' accorgo, in vano 
Per difender la fronte opporr la mano. 
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Ampyca quid referaml qui quadrupedantk Odali 
Fixit in adnv.ìo comuni sìne cuspide vidtu. 4^ 1 
filate Fr/i'lhroìdiiin Mucan.-n r in psr.l'.is adacta 
Slravit Erygdupiuii ; memini et w-iiu/nJn condì _ 
Inguine , Nnsxnis niauibua cùiipic.la, Cj inali- 
Nei; tu r.r;idid.?TÌ.\ l/iutu-n Ci'rinissn futura IpG 
AuipYf.id'in M.ipsnut . l/.i/i.m j acuì aule biformìs 
Occniuit ,frit.ilr//'/u.é lo/pii l.entavit Odilas , 
Ad mentitili litign.i. m:n/,i- >;>e ad i>::ihira JÌXO. 
Quinque ned Caeneus il-.dcrnt . Siipli-ilarmp!::, lira- 
mwnque , 

'Alatìmachumque , Helimunujiie . ì-curifcrunap-ie Py- 
reemen, 46, 
Vulnera, non mentirli; numerum , nomenqua notavi. 



l'elei lire nìus. Lapilli* I\l..-i/ii\i«:.i:n T!.:-ss-ilias mommi innoUnt. 

Ery^Jiipnin. Gravici- ^'.■.■("5 tv .'. '-v- ■ /■^■irrelatar. Epilhnlai 

Inguine Ntsse'r nniillms coi]jli:l3 Cyineli. I.ege Neue'il Diluibili. 
■nìauas Ingoio* Heuwi. Munì Inguine Messe tuo. Cymtlam m 

Ampreideo Hopum. Stopsiu, aI,i-ù Titonub fili Juilfitìu li 
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i5i 

Che') dardo con la man la fronte passa: 
Or mentre ei sconficcarlo intonile e stride, 
Pelea che gli è vicin, fuggir non lassa 
11 tempo in van, ma lui fere ed uccide; 
Talché fa che per forza il capo abbassa 
L'alma che da due corpi si divide: 
Cade il Centauro, e lascia il dente eburno, 
Che serva al pronipote di Saturno. 

IÒ2 

E tu d' ogni beltà Cillaro adorno 
Mandasti l' alma alla tartarea sede : 
Tutte le grazie in te faccan soggiorno , 
Eri tutto splendor dal capo al piede ; 
Pur contro chi rubar li volse al giorno, 
Poco tanta beltà favor ti diede, 
Non oprò l' età tua , ne ; 1 tuo bel volto , 
Che non ti fosse il dì per sempre tolto. 

i55 

Era il suo volto si leggiadro e bello, 
di' un fli:* ìiiisiu] parca del nomino coro ; 
E'vér eh' avea già messo il primo vello , 
Ravvolto alquanto e del color dell'oro. 
Tanta proporzion mai lo scarpello 
\on dìi'dc inni del suo più bel lavoro 
Nel far la statua d'Ercole o di Marte, 
Quaula u' avea il suo busto in ogni parie. 

l54 

Dà il capo e collo al suo Ucslrier gagliardo , 
Degno saria di Castore , e Polluce: 
i\ lardi iato a inolili; nero ha il pel leardo, 
E come un vivo argento arde , e riluce ; 
Aito e leggier, come se fosse un pardo, 
Dove più brama il suo mortai conduce.- 
Tonda ha la groppa , il petto ha largo e grosso 
E corrisponde al piè fondato e al dosso. 
Meta*. Voi. IF. 



3jO P. OVIDH BASOKIS 

Provolat Emathii spoliis armatus flaiesi, 
Quem dederat leto, membrìs et corpore Latreus 
Maximus. Iluic aetas inter juvenemque , senemque, 
Vis juvenilis eratj variabant tempora cani. 4^5 
Qui cfypeo, galedque, Macedonulque sarissd 
Ci.ui.ipicuns . fiic'i-iiii/ue obvenus in agmen utrumque 
Armaque concussit, certumque equitavit in orhem; 
Verbaque tot f udii vacuai animosus in auras: 463 
Et te, Carni, feram? nam tu mihifoemina semper, 
Tu mi/iì Caenis eris; nec te natalis origo 
Comminuti! mentemque subii; quo proemia facto , 
Quoque virifalsain specìem mercede pararti? 
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Molle bramalo avean farsel marito. 
Che del biforme armento eran donzelle : 
Alfin sol una il trasse al dolce invito, 
Che'l primo loco avea fra le più belle. 
D'Ilomone il bel volto almo e gradito, 
D' Ilomone le due lucenti stelle 
Poter nel cor di Cillaro di sorte, 
Chi;'! fece prima amante e poi consorte. 

i56 

Costei con la beltà, col dolce affetto, 
Con fargli servitù fè si che 'J prese : 
E tanto più che '1 suo leggiadro aspetto 
Con varie foggie ognor più adorno rese. 
Fatto degli occhi suoi lo specchio obbielto, 
Le chiome del color dell' oro accese 
Si pettinava, e dopo in varj modi 
Più belle le reodea con trecce e nod'. 

,5 7 

Nel petto ognor tenea qualche bel fiore, 
Ch'ai sen porgeva grazia ed ornamento: 
Nel far ghirlande il vario e bel colore 
Con mirabil tessea compartimento; 
Se ne tèa poi con tal giudìcio onore, 
Ch'ogni occhio fea di sè restar contento: 
E per star ben pulita , avea in costume 
Due volle il dì purgarsi in mezzo al fiume. 

t58 

Solea portare ornato il busto altero 
Delle più vaghe , e preziose pelli: 
Or vestia l' armellino , ora il cerviero 
Con varj adornamenti e miti belli. 
Insieme con amor fedele e vero, 
Or cacciava co'veltri, or con gli augelli; 
Gian sempre insieme, e allor feri i;d arditi 
Insieme combattean contro i Lapitì. 
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Fé/ quid nata vide, vel quid sis passa; calnmque , 
I. <:npc cimi cahdhU. et siianìmi pò! lice torquj : 
Bella relinque viris. Jactanti talia CaeneuS 476 
Extentum cursu missà lalus eruit hastd , 
Qua vir equo wihimìxsus arni. ■ farli Uh dolore , 
Nudaque Phyll 'i. jii:i\rii.is ferii ora sarissd: 
iVon secus luteo resilit, quam tei-ti a culmine grondo; 
Aut si quis parvo feriat cava tympana saxo. 48 1 
Continui aggreditur ; laierìque recondere duro 
1 ,iii:la!.in- g/itr/inm: «Indici loca pvivia 11:111 siali. 
Ilaud tamen effiigies: medio jugalaòeris ense, 
Quandoquidem mucro est hebes, inquii: et in lalus 
ensem $85 
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Mentre con pari arili r guerra ne fanno, 
Un dardo in furia vien dal laio manco 
E fora al fior Cenciaio il coniai panno, 
E'I fa in terra cader pallido e bianco : 
Come s'accorge Ilomone del danno, 
E ch'alio Sposo suo l'ardir vien manco, 
il cura, ed ogni offizio usa più fido. 
Perchè non lasci l'alma il carnai nido. 

ìu'o 

Ma , come 1* infelice il vede spento , 
E mancata del tutto esser la spene , 
Fa sentir fin al ciclo il suo lamento , 

(^eX°ea°fede^traÌ delle sne pene;' 
Che'l romoF, che prodnr la guerra suole, 
Fe' eh' udir non potei le sue parole. 

Poiché '1 suo pianto vano esser s'accorse, 
E restare il suo ben da lei diviso, 
Quel dardo proprio in s« sl<;ss;i comorsn . 
Ch' avea pur dianzi '1 suo marito ucciso; 
E cadde e intorno a lui le braccia porss , 
Baciollo ed accostò viso con viso; 
Poi chiuse gli occhi , e m:tndò I' alma intanto 
Al giusto tribunal di Eadamanto. 

i6a 

Innanzi agli occhi ancor di veder panni 
Feo come eh' un ceppo avea afferrato ; 
Un tronco avea sospeso invece d'armi , 
Che appena quattro buoi 1' avrian tirato, 
lo'l guardo, e come veggo il legno uarmi, 
Fuggo l' incontro suo dal ir.anr.o iato ; 
Di Fonoleno al figlio il coppo arriva , 
E in raen d' un balenar dell'alma il priva. 



$74 P - ovron hasohis 

Obliquai, longdque amplectitar ilia leva. 
Piaga facit gemilus , ceri carpare intimorii icli - 
Fractaque dissìlait percusso lamina collo. 
Ut satis UlaesOS miranti praebuit artas; 4% 
Nane age, ait Caeneas, nostro tua corpora ferro 
Teniemus: capuloque termi dìmisìt in armos 
Ensem fatiferum, coecamque in viscera movit, 
Vetsavitqiie manum, vulrtusque in vtdnere fedi. 
Ecce ruunt vasta rabidi de more bìmembres, 
Telaqueinkuncomnesiimtm inittuntqiie feruntque. 4g5 
Tel» retusa cadimi: manet imperfassusab orniti, 
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Gli schiaccia in modo il capo il grave peso, 
Ch' a perder 1' alma il misero costringe ; 
Gli occhi , la bocca ed ogni loco olTeso , 
Fuor col sangue il cervel per forza spinge , 
Come si vede uscir il latte appreso, 
Fra i molli giunchi ove s' assoda e stringe : 
L'omicida crudel , che morto il vede , 
Per privarlo dell'arme affretta il piede. 

,64 

Io ch'avea sempre in lui le luci intente, 
M'opposi con la spada al suo pensiero, 
E con una stoccata ed un fendente 
L' arme salvai del morto cavaliere 
Sa bene il padre tuo, eh' era presente, 
S'io dico in questa parte, Achille, il vero/ 
A Tonio e Teleboa poi tolsi il lume 
E fei passarli al sotterraneo fiume. 

.65 

Portava il primo un biforcato legno, 
E noi solea giammai menar in fallo; 
Co' dardi V altro del Tartareo Regno 
Or questo , or quel guerrier rendea vassallo; 
Costui mi ferì i! collo: eccovi il segno 
Che ne fa fede ; ecco Peleo che sallo; 
Allora era il mio tempo, allora io feci ; 
AHor dovean condurmi a Troia i Greci. 

166 

Se vìnto allora io non avessi Ettorre, 
Gli sarei stato al par col ferro in mano ', 
Bench'agli era fanciullo , o sceso a tórre 
Non ere forse ancora il volto umano. 
Or la mia vecchia età, ch'ai suo fin corre, 
Mi fa combatter dobil e mal sano : 
Coma vedete, a tale io son venuto 
Che col consiglio sol vi porgo ajulo. 



5j 6 p. ovidh ti* som s 

fnque cruentatns Caeneus Elateius ìctu. 
Fecerat attonito! nova res. Heu deducili ingens! 
Monychus exclamat : papnlns uipuramurab uno, 
Vlxqiie viru ; quanquam il/e vir est, nos segnibus 

actis, 5oo 
Quod fuìt i/le , sumits. Quid membra ìtnmanìa pro- 

sunt? 

Qui'/ ^cniinae vires ? quid tjnod fortissima rerum 

In noln's natura duplex anima/ia Junxit? 

Nec nos maire Ded , nec nos Ixione natos 

Esse reor ; qui tautus era/, Junonis ut a/tae 5o5 

Spem capersi: nns semimari superamur ab hoste. 

Saxa, trabcsque siper, totosf/ue involvite monles.- 




Digirized by Google 



MI1TAK0KFH0SEOH L1B. SII. 



Non molto dopo il nobil Perifanto 
Del gemino Pìreto ebbe la palma : 
E poco appresso Amplco al carnai manto 
Del quadrupede Oiclo involò l'alma; 
Macareo Peletronio estinse intanto 
Ad Eridupo la terrena salma; 
Nesseo fu ancor dal tridentato telo 
Ucciso dal Cortissimo Cintelo. 

i63 

E tu , Mopso gentil , quaggiù volesti 
Non solo a profetar dar 1 opra e l'arte. 
Ma per noi far la guerra ; e combattesti 
Tu ancor co' rei Centauri la tua parte: 
Al quadrupede Odile al (in togliesti 
Quelle virtù , che !' anima compane ; 
Gli uni il tuo dardo col palato il mento, 
E tento iu van dar fuor l' ultimo accento. 

,6q 

Ceneo, che di l'arsi uom di donna ottenne, 
E di mai non poter esser ferito , 
Del popol, eh' a incontrar superbo il venne 
N'avea già fatti andar cinque a Oocito. 
Co' nomi in mente il numero si tenne , 
Ma il modo ni' è della memoria uscito; 
Stilalo , Bromo , Antimaco ed Elimo 
Die con Piramo al regno afflitto ed imo. 

'7° „ 
Ben mi sovvien del modo che Ceneo 
Tenne nel fare esangue al sesto il busto. 
Gli venne incontro il Centauro Latreo, 
Un uom di mezza età forte e robusto : 
Scemo pur dianzi il popol Larisseo 
D'Aleseo avea col suo ferrato fusto; 
E per correr più fianco a farne scorno 
Era dell' arme sue fattosi adorno. 
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O Cena (dice a lui) naw donzella , 
E s'arano or sei , tu sai per qual mercede , 
Deli spoglia l'armo , c vesti una gonnella , 
Secondo il femminile uso richiede: 
E lascia all' uom la pugna accerba e fella 
Che salvi il suo tesor dall' altrui prede ; 
E tu sedendo torna al primier uso , 
E spoglia la conocchia e vesti il fuso , 

Mentre il Centauro glorioso e vano , 
Colui , che donna fu , sclierne e riprende , 
Ci;rn;f> che ancora alquanto era lontano , 
Il fianco con un dardo al mostro offende. 
Latreo tosto vèr lui col ferro in mano 
Le zampe cavalline al corso stende; 
E vago di vendetta in prima giunta 
Verso la fronte sua lira una punta. 

Come balza la grandine sul letto , 
Qual l' enfiato pallon balza su i marmi, 
Cosi indietro balzar fa senza effetto 
La fronte giovenil del mostro l' armi ; 
Ei che'l nuovo di luì virile aspetto 
Fatato esser non sa da' sacri carmi , 
La punta incolpa , e dì provar gli aggrada , 
Se meglio il serva il taglio della spada. 
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Drizza la mira al volto , e fermo tiene 
Di finir con uu colpo la battaglia ; 
Ma indietro il ferro suo ribalza e viene , 
E percuote la carne e non la taglia. 
Ma il colpo di Ceneo già non sostiene 
Il mostro con la sua lorica e maglia ; 
Ceneo l' acciar vittorioso e franco 
Fa lutto penetrar nel viril fianco. 
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Tollere conatur, jactasque evolvere silvas. 
Interdumque movet; velati, quarti cernimus ecce, 
Ardua si terme, quatiatur motibus (de. 5ai 
Exitus in dubio est: atìi sub ìnania corpus 
Tartara detrumm silvarum mole ferebanl . 
Abnnit Ampycìdes : mrdioque e-r aggere falvis 
Vidit arem pami.i ìiqiddas exire sub auras, Ò2Ò 
Qiiae mihi tulle prìmum, tunc est conspecta supre- 

Hanc ubi histrantem, leni sua castra volata 
Mojisus, et ingenti circuiti clangore sonantem 
Adspexit , pariterque oculìs anunoque secutus : 



Si-,. Lustrili Itm. CtrcundanteiH, Su» caslra. Tenloria , i/noc filtrati 
LapMac ad impilai Pirrilhoi venienti!. 
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Movendo poi la vincitrice palma 
In su e'n giù per la piagala vita , 
Per tar fuggir del doppio albergo l' alma 
Nove ferite fa nella ferita: 
E uon restò , che dell'umana salma 
Vide ]' alma del mito esser uscita. 
Fatto eh' ebbe Latreo dell' alma scosso , 
Tutto il biforme stuol si vide addosso. 

, 7 o 

Tutto il bimembre campo empio e feroce 
Corre sopra Ceneo forte e gagliardo , 
E per più spaventarlo aliian la voce , 
E ver lui driwan 1' armo , il piede , e il guardo ; 
E da tutte le parti ognun gli noce , 
Ch'il fere cou la spadae chi col dardo: 
Sbalzan l'arme da lui lucenti e belle , 
Senza intaccar la sua fatata pelle: 
177 

Ognun quanto più può si maraviglia, 
Che da tante persone un uom s'offenda , 
E la persona sua punto vermiglia 
In parti! .'ilcnna ancor non si comprenda. 
Modico alfui le man volge e le ciglia 
Agli altri , e grida e fa eh' ognun f intenda : 
O bbsnto eterno e infamia di noi lutti , 
Ch'in campo siajii da un sol vinti e distrimi. 

178 

Un ch'a gran pena è uom, no dona a morte ; 
Pur dianzi '1 vidi in gonne femminili , 
Bendi' egli oggi è ver' uomo ardito e forte 
All' opre , die egli fa strenue e virili : 
Noi donne siamo e abbiam cangiato sorte 
Ali' opre clic facciati! meschine 0 vili; 
Egli è quel , che noi fummo , a (pie! ch'io veggio; 
Noi siam quel che egli fu , femmine e peggio. 
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O salve, dixit, Lapithaeae gloria gentis . 53o 
Maxime vir quondam, sed nunc avis unica, Caeneu. 
Credila res auctore suo est. Dolor addidit iram: 
Opressumque aegrè tulimui tot ab kostibus unum. 
Nee prins abstitimus ferrum exercere cruore ; 53^ 
Quam data pars leto , pariem fuga noxqne diremit. 

Haec inter Lapìthas , et semihomìnes Cantauros 
Praelia Tlepolemus Pylio referente dolorem 
Praeteriti Alcidae tacilo non pertulit ore: 
Atque ait; Herculeae mirum est oblivia laudis 
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Noi possediam questa terrena scorza? 
Che giova a noi, s'a noi l' alma natura 
Doppie le membra fe', doppia la forza? 
Poiché mezzo aorno in semplice figura 
Con più valor ne risospinge e sforza? 
Non credo più, che siam, com'io credea, 
D'Isìon figli, e dell' eterea Dea. 

180 

Può star che noi siam figli di Issione, 
Ch J ebbe in sé tanto cor, tanta possanza, 
Che osò nella celeste alta Giunone 
Di formare il suo amor , la sua speranza ? 
S' un , che non so se sia donna o garzone , 
Tanto d' ardire , e di poter n'avanza? 
Deh ! ravviviamci e al mondo dimostriamo , 
Che gli stessi che fummo, anch' oggi siamo. 

181 

Dappoich' ancora inviolabil stassi , 
Dappoiché in van con Tarine abbiam conteso; 
A tor qualch' opra grave ognun s' abbassi , 
Acciocché sia dalla gravezza offeso: 
Spogliamo Ì monti d' arbori e di sassi, 
Veggiam di soffogarlo sotto il peso, 
Poiché l' arme non giovano , col pondo 
Purghiam di questo Ermafrodito il mondo. 

Un arbor , che era in terra annoso e grave , 
Gli avventa in questo dir superbo ed empio : 
Tosto lutto lo stuol, che due corpi ave, 
Orci imitar del suo (ratei l'esempio. 
Altri prende un gran sasso, altri una trave, 
K corre a far di lui l'ultimo scempio, 
Tanto ch'alfin d'ogni soccorso privo 
Fu dal bimembre stuol sepolto vivo. 
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Ada tibi , senior : certe miki saepe rcferre 5^5 
Nubigenas domitos a se pater ipse solebat. 
Tristis adhaec Pjlìits : Quid me meminisse malorum 
Cogis, et olìductos annis rescindere hiatus? 
lnque tuwrt genitorem odium, offensasque fateri'ì 
Vie qui/lem ma/ora fide (Di' .') gessil ; et orbem 
Impievit merilis , quod mafiem posse negari. 546 
Sedneque Deipkobum, nec Polydamanta , nec l'psunt 
JJectoralaudamus: quis enìm latidaverìt hottem? 
Il/e tutu genilor Messenia moenia quondam 



5.j;. Soil ncque l)ci|,lm[in m. Hoites non esse laudando! ci%i "l'ntoc 
con e principio™ Tra- 

Est eiia'a, : a .- uri..!, laute AfeHcnìns :/crioalur. 
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Ei pur si muove e scuote, ed usa ogni opra 
1 er [orsi sopra il peso che 'ì sotterra ■ 
Ma in van vi s'affatica , in van s* adopra, 
Che troppo abbonda il peso a fargli guerra. 
Pur la il monte tremar talor, ch'ha sopra; 
Coxne talor se'i vento di' è sotterra, 
Cera uscir i\i 0r dal sfitiftrraneo albergo, 
ra tremar a' gran monti 'I fianco e il tergo. 
_ 184 
Fu in dubbio allor ciò die di Ceneo avvenne 
b quasi ognun di noi giudizio diede, 
'■(in per lo troppo peso eh' ei sostenne, 
tosse dell' alma sua l' inferno erede 
Mopso il negò che quindi alzar le penne 
Vide un auge! vèr la superna sede 
Tanto veloce coraggioso e bello, 
Che fu da noi chiamato unico augello 

Mopso, vistol volar pria dolcemente 
Intorno il campo, indi affrettarsi ai cielo, 
L accompagno con gli ncchi e con la mente, 
fi disse, acceso il cor d'ardente zelo: 
salve, splendor della Lapitia gente, 
Cli ascondi 'j tuo t^m cor sou' altro velo, 
<■■<■> d-a kIi uomini invino , ed or col volo 
*ra gli eterei viventi unico e solo. 

186 

I. ■iuio:n-> .Il Mopw I,! v<, ; - In , a le , 
]■< onduli du: pieni lede a ciò eh' eì disse; 
latine □asm,,, c l,' lm!i te s so l'ale, 
.fidjo-fò, die- non morisse. 
Ben d, torlo ardevamo a tanto male, 
-teseo, Perkoo ed io, mentre ancor visse' 
Ma ne fu dal pugnar ìa via impedita, ' 
iNon senza gran periglio della vita. 

Maam. Val. IV. .5 
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Strutti/, ri imme.rittit urlitrs l'Ainque Py/onqtte 55o 

Dindi; inque meos firnim flammamque penates 

fmpuìit: utt/itr alias laceam . qttos Uh peremit, 

Bix Sex Ncìidtir f'iti:/i:t\ consjir.ola Juventus , 

Bis se.r Hercttki.i t:c.c.iih:riitit , me mintis uno , 554 

Viribus. ,4rf/'i<; a/ìo.ì vinci poi aissa fr.readum est. 

Mira l'erìclymeni mais est , cui posse figuras 

Sumere quas wlìet , rnrsttsqiie reponere siantas 

Neplunus detterai , Neb-Ì sanguini* attctor. 

Hic , ubi necqtuquam est formai variatus in omnes , 



55o. It«lin.jui, PjliHiqa», Eli, arti! eli Àicaiiat julla Olympia™-, ab 
Elia Tantali fitto cognominata. l'imi ra ■.;.■■„,(. 

/ijfij' /"ilftius, r' I-ini r._i m : 'fui a j.at: ■■ i'ttia <lwo p.d<".<, fj Iiiil 
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Sebben sapemmo poi Don esser morto, 
Ma aver fra gli altri augelli il primo onore, 
iNe demmo a vendicar si fatto torto, 
A (li.ilojjar l'incrudelito core: 
Ognun che non fuggi, mandammo al porto 
Del regno dello strida e del dolore; 
Purlafuga qualch' un ne fe'sicuro, 
Qualch' un la notte e '1 ciel , che venne oscuro. 
■ 88 

Mentre contò Nestor l'abbattimento, 
Che fu fra'uiostri e le Lapite squadre , 
Tlepolemo figlino!, stè molto intento, 
D' Ercole, al (piale Astio chèa fu madre; 
Siici'iiiido ognora mi ir qualche ardimento, 
Qualche prova notabile del padre; 
Saputo avendo dallo stesso Alcide 
Ciò clic contro ì Centauri ei fece e vide. 

.89 

E volto ver Nestor gli disse: dove 
Lasci '1 forte figliuol del maggior Dio? 
Deh, come hai la le maraviglie e prove. 
Che fece Ercole allor, ponte in oliblio ? 
So In.'» eh' a te quell'opre non son nove, 
Che i'r contro i Centauri 'I padre mio; 
IVn.ici'liè'l mondo tiene, e tutti sanno, 
Ch' ebber dal forte Alcide il maggior danno. 

Non potè allor tenere il viso asciatto 
11 itiiscr vecchio, e disse a lai rivolto.- 
Deh, perchè a sparger m'hai, misero, indulto 
binanti a tanti Kvoi di pianto il volto? 
Leruliè in fini ricordato il duolo e'1 lutto , 
Che m'aveadi memoria il tempo tolto? 
Perchè vuoi eh' io ti dica oltre a' mici guai. 
L'odio , eh' al Padre tuo sempre portai ? 
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Vurtititr in fatimi vulnerili . < piai: filmina enrvis 5Go 
Ferre solet pedibns . divini frittissima Regi. 
Viribus usus avis . p-innis ni itroyue redunco , 
flamalisqnr. viri inni avrai ungiiibus ora. 
Tendil in ìutne nimimn car/ùs Tiiynlhìus areitt ; 
At<pi.c intuì- anhrs sniiiimia msmhra f-n-iitem , 5lS5 
Pendentemqtie ferit , /a/uri /pia jimgititr ala. 



Deficiunt , motiimipte immani tirenque volandì. 
Detidit in terram , non concipientibus aurics 




5So. Volucrù. JqoiUt, qui . 
id. c. 3. fionc ali!':. .,.,', L 'j /L, 
v. 1S9. lib. 1, in nuicam verium , 
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Certo al gran Padre tuo non si può torr 
Che non t'osse maggior ili quel die dici .- 
Così il potesse a te negar Nes torre , 
Che mal voleutier loda i suoi nemici 
Polidamanie ancora _ e ;l f one Ettorre 
Son nel pugnar non men fieri e felici : 
Man ne parlìam però con quella gloria, 
Lon cui gli amici suoi ne làn memoria. 

Disfece il Padre tuo fra f altre imprese 
Messene ed Eli o'I mio paterno loco ■ 
Ed oltre che disfò tutto il paese 

''l'è di.; Pilo in preda al (brio e al foco; 
P<:r non voler contar d' ognun che rese 
Mono, che vi saria da dir non poco, 
Bastiu di saper, che in quella guerra 
Tutti i fratelli miei mandò sotterra 

Dodici già nascemmo di Neleo 
A sopportar quaggiù 1" estate e'1 verno ; 
Dodici da me in fuor passar ne feo 
Ercol dal mondo vivo al morto inferno. 
Fu d'undici omicìdj Alcide reo, 
Che del mio stesso uscir sangue paterno : 
Or fa giudicio tu, s'io feci errore 
A tacere , se ho in odio il suo valore. 

jo4 

Ma quel ft-ju-l mi da più' noja all'alma. 
Che noman Perielimeno, un guerriero 
Che in tutte l'altre imprese ebbe la palma 
Contro ogni più famoso ca vallerò. 
Costui potea cangiar l'umana salma, 
Seco ri do più gradiva al suo pensiero; 
Ebbe tanto favor dal re dell'acque, 
Da cui del nostro sangue il germe nacque. 
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Infirmi! pennis ; et qua levis haeserat alae ; 5j0 
Corporì.s affivi pressa est gravitate sagilta : 
Pcrque latin siimmum fugalo est exacla sinistro, 
flìain villeor debere lui praeconia rebus 
ll'ircitf/.f , (.1 IViiiiiiae iiacl.nr pu.lgì\:-rriiii!'. cìns-ii-i ? 
JVe tamen, u/teriiis, quam forlia facta silendo , 
Ulciscar fratres , solida ::sl mini grilliti Ir.r.am. 

Haec poslquam dolci Neleius edidit ore, 
A sermone senis reperito munere Bacchi , 
Surrexére loris : nox est data caetera sonno. 



ir. liiitinr, hz. Hint: miai aperti colUgUm- Tir.-i.L-iiii.-oi 
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la più <1" viti crude] mostro orrendo e strano 
Si cangia ii 1 1 SU'] mio V umana veste! 
Quando poi vede affaticarsi in vano, 
Per far che! Padre tao senz'alma veste, 
Si fa l'auge] die porta al Re soprano 
Neil' umilia torta il folgore celaste: 
Poi l'unghia, il rostro, il volo e'I saggio avviso 
Straccian tutto a tuo padre il dorso e '1 viso , 
, 9 6 

Mentre una volta al del baite le penne 
Per scender poi più rapido a ferire , 
Ercol sempre incoccato il dardo tenne 
Finché '1 vide finito di salire: 
Ma tostochè vèr terra se ne venne , 
Lo slral con ginn superbia ;tt ciel te' gire. 
Scontra il telo l'augello, e appunto il punge 
Dove l'ascella al dosso si congiunge. 

'97 

La piaga dell'auge] non fu mortale , 
Ma ne restò talmente il nervo offeso, 
Che del moto e del voi mancando l'ale, 
Non si potè tener nel eie! sospeso: 
Talché vincendo il moto naturale. 
Lasciò cadere il suo terrestre peso; 
E nel cadere il misero dal cielo. 
Mortale un altro colpo ebbe dal telo. 

198 

L'auge! piagato al mal soccorrer volse, 
VA atterrar col rostro il crudo dardo, 
Or nniNtre a i|uell;i pam; egli rivolse 
Per imboccar lo strale , i] collo e'I guardo, 
La cocca della freccia in terra colse, 
li spinse il ferro in sù crudo e ga^li^i do : 
Passò la punta all' infelice il collo, 
E gli fe' in terra dar 1' ultimo crollo. 
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Al Deus aequoreas qui cuspide temperai undas, 
Jn vn?ncrn>n corpus nati Stheneleìda versum 58l 
.1 /,'/.' .'r i /■■).'".' putriti: sa-.u'ii'nijn? perniili Acltillein 
Kxcrcet memore* , plus quam ciailiter, iras. 
J.-nin/ur frre IractO duo per tjninijiiennia bello , 
Titìibits itilnnsitm compellal Smynthea dictis .- 585 
O mi/ti de fralrìs lortge iratissime natis , 
Irrita qui mecum postasti moenia Trojae ; 
Ecquìd, ut hai jam jam casuras aspiets arcet, 588 
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Or lascio a le medesmo far giudizio, 
ìe contro o^ni dover mancai d' olììzio , 



Sol col non far le lodi Erculee «ole.- 

Ama te come figlio , e se t'occorre, 

Promettili di lui ciò ch'egli puote: 

Qui volle il vaccino accorto :i punto porre 

Alle site grate e bea disposte note; 

E perehè'l vili sezzaio venne e'1 confoLto, 

Rinnovate le guardie, andar uel letto. 

Si duole intanto il doloroso padre 
Di Cigno, eh' un fìgliuol si forte e hello 
Abbia le membra sue forti e leggiadre 
In un timido e vii cangiato augello: 
Vedendo poi eh' alle Trojane squadre 
Danno Achille ogni di porta novello, 
Diventa ognor più crudo e più maligno 
Contro chi gli le' far di Cigno un cigno. 

Ma pur alla vendetta egli non viene, 
Kè vuol su lui mandar l'ultimo danno: 
E quando de! valor suo gli sovviene, 
Tempra più oli' egli può l : interno affanno. 
YciU'uik) il crudo poi modo die tiene 
Sopra l'ucciso Ettorreil decimo anno, 
Per colui vendicar pone ogni cura, 
Che difendila le sue superbe mura. 
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Inemis ? aut ecquid tot defendentia murs 
Milìca cassa doles ? ecquid ( ne persequar omnes ) 
Hectoris umbra subii circum sua Pergamo tradì? 
Curii tamen illeferox , belloque cruenlior ipso 
Vivìt adirne operis nostri populator Achillas. 
Det mihi se ■ faxo , triplici quid cuspide possìm , 
.Sentirti . Al quoniam concurrere eomintis liosti 5g5 
Non dalur, occultd nec opìnuin perde sagittà. 
Annuii • alque animo pariter patruoque suoque 
Delìus indulgens , nebula velatus in agmen 
Pervertii Iliacum; medidque in caede vironim 



a,,j. Dal. miil. incigni ini. se,)ni, niM cre,l,,i, scalini f ala eiadiccm. 
Zcj-. Anima priCci- palnichq uè. Frena Iniaas i:nc in . li ■:.v r, I r.'i.i'y 

reltntmur noe 

a'il.,. Maili,i.|. La. la ':'a\j:h; yl^miin.s 'l'I., .ni.car: , /yr r: . i'n'ilalusfucFat A- 
r tur 
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Subito trova il grati rellor del giorno, 
E dice : Oh della luce unico Dio , 
Oli (F ni;rti altro lìglinol più hello i: i;'ìo''iio 
Di Giove , e più gradito entro al cor mio; 
( 'imi! , chi; teme aver I* ultimo scorno 
Quel muro che già tu facesti ed io; 
Oìmèj che tosto vuol l' Argiva guerra 
Le tue fatiche e mie mandar per terra. 

304 

Perche tamo rullici cu tormenti, 
Ch'abhia a cader dell'Asia il grande impero? 
Perchè più piangi Limi nomi iti spenti, 
Onde fu'ì popol tuo già tanto altero? 
Ond'è che muovi i dolorosi accenti, 
Per ejuel tanto famoso cavaliero? 
Per quello Ettorre, a cui fu tanto torto 
Fatto intorno ai tuo muro essendo morto? 

205 

Perchè lasci spirar quel gran Pelide , 
Ch'ha la nostra citta, del tutto oppressa, 
Quel crude! noni, che tanta gente uccide, 
Glie non n' uccide più la guerra istessa ? 
Deh, trova , Apollo, ornai l' arme tue fide. 
Con 1' arco invitto tuo vèr lui t' appressa; 
E con lo strai più corto e più sicuro 
1 >i.-.miggi : ì distrutto!' ilei nostro muro. 

Se qualche occasìon venisse a sorte , 
Oude a creder s'avesse al salso regno; 
Gli vorrei f Vi r conoscer quanto imporle 
L'ira del mio tridente, e del mio sdegno: 
E per donarlo alla tartarea corte, 
Non sarìa d'uopo il tuo ferrato legno. 
Or poidi'ei non si crede al l'uso Sale , 
Supplisci, ove manco io, tu col tuo strale. 



3g6 p. ovroii basohis 

Rara per ignotos spargentem cernii Achivos 600 
Tela Parin ; fassusque Deum , Quid xpicula perdis 
S/tu^iiiun plvliìf,? uh ■ si i/un esl fi/ti cura luurifii , 
Vertere in vEaciden , caesosqiie ulciscere fratres. 
Dixit; et ostendens sternentem Troia ferro 
Corpora Peliden , arcus oltverlit in illuni ; 6o5 
Ccrtaaue letifera dire, x- il spiatila dextrd. 
Quo Priamus gaudere senex posi Hectora posset, 
Hocfuit. Vie igitur tantorum Victor Achille , 
Vinceris a timido Graiae raptore marìtae ? 



606. Certique. Qui guidi) dìrwìt le la mamisque Carpa in Aeiìdsc. Al- 
nini Vhi.ni.'!!n\ pr/icalur. !i, J.'.'i. Si: >a'„ „,.;.■,... /, , j ,m:i ,tì :: .:.<t. 

h.lìs. in/lai, ',rn .,i^,'i.7, /,-,.-"' );/;:l,i:i/Jz'i> /".r. !':/■ i/a Via:,:: fi".':...'f ri' ■':*,<',■. 
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METAMOBPBOSEON LIB. XII. 3g^ 

Consente al re de) mar lo Dio <IÌ Delo, 

Comi; ({nel die (li lui non ìia men voglia: 
r.i scender [oàlo ii ii nuvolo dal cielo, 
E fanne ni suo splendor novella spoglia ; 
Poi vola via col più fidato telo, 
Pili' vendicar dì due l'ira e la doglia: 
Giunge in ilii volo .il Trojan campo , e vede 
Pari , eh' or questo , or quel con l'arco Cede. 
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Solo a lui si palesa; indi'l riprende, 
die sa male eseguir la sua vendetta, 
E die gli strali suoi vilmente spende, 
Poiché la plehe sol segue e saetta: 
Va ( dice ) dove Achille i nostri offende, 
E tira contro lui la ma saetta; 
(ili mostra intanto, ove il cugiu à' Ajace 
Tutto il campo Trojan distrugge e slàce. 

Gli dona un de' Suoi strali, e gli ricorda, 
('li' egli l'eco ad Ettor I' esLremo incarco: 
l'ari (ialfira acceso il dardo incorda. 
Poi la il legno venir talmente carco. 
Che pare una piramide la corda , 
Il muy./.o ci.' ri Ilio appunto sembra l'arco. 
Uà nel volare Apollo al dardo aita, 
E fa passare Achille all'altra vita. 

Or te, da cui fu, Achille, ogni altro vinto. 
Clic l'osse allor fra noi più fiero e forte, 
Un' uomo effeminato c molle lia estinto, 
Invoìator dell' Attica consorte: 
Se da feinuiiiiil mano essere spinto 
Dovevi pure al regno della morte. 
T'era più nuov clic i' Ama/oilin guerra 
facesse il corpo tuo veair di terra. 



Digitized by Google 



p. ovmu sasobis 
At si ftiemineo fuerat libi Marie cadendum , 610 
Thermodontiacd malles cecidisse bipenni _ 
Jam timor i/le Phrygum , decus et tutela Pel asgi 
JVomimi JEacides, caput insuperabile bello , 
trterat ■ armarat Deus idem , idemque cremarat. 
Jam cùii.t est ; et de tam magno restai Achille () 1 3 
Nescia quid , parvam quod non bene compleat ur- 

At vivìt , totani ijttae gloria compleat orbem. 
Haec i/li mensura viro respondei ■ et hoc est 
Par sibi Pelides , nec inanìa Tartara sentii 
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Quel gran terror del buon campo Trojano, 
Muro ed onor della Pelasga gente, 

Con la ina fiamma rapida ed ardente: 
Lo stesso Dio din con la propria mano 
l'omm quell'alma dura e risplendente, 
Clic 1 sHovinso Achille in cener volse , 
Die l' arme al busto , all'arme il busto tolse. 

Altro di sì grand' uomo or non appare, 
Che polve di si poco e debil pondo, 
Ch' ogni più debll man la può portare , 
E tutta la capisce un pìcciol tondo . 

Vola la fama sua per tutto il mondo ; 
La gloria sua ch'eternamente vive, 
Spaso a tant'uom egual lieti si prescrive. 

L'armi, ch'ognor nel marzial flagello 
Solean cercando andar battaglie e risse, 
Talmente oprar, sebben restar senz'elio, 
Che quasi fer , che all'arme si venisse : 
E fecer quasi a singoiar duello 
Venire il Acro Aj/u.c e 11 sn^gio Ulisse 5 
Per l'arme all'arme quasi un dì si venne, 
Per quel che nei senato Acheo s'ottenne. 

Conchiuso fu dal pubblico senato , 
Che !' alma u!' un guerrier di tanto pregio 
llcndcr quel cavalier dovesse armato, 
Che nel campo de' Greci era il più egregio ; 
Colui che più valore avea mostrato , 
Per favorir l'universal collegio .- 
E si pregò da ognun l'imperatore , 
Ch' avesse a giudicar di tanto onore. 



40(1 P. OTIDd WASOtIS 

Ipse «tiara, ut cujus fnerit cognoscsre pùssìs, 620 
Usila move! clfpeus : der/ue armis arma feruntur. 
Non ea Tydidex , non aicdet Odeos Ajax , 
Non minor Alrides , non bello major et aevo 
Pascere , non ahi . soli Telamone creato 
La-trlaym fnit tanta» fiducia landis. 
A se Tanta/idei onw; im>ltliit:iti[ttg removit ■ 
,irgid.icoti/Hfi diic.es medi/i considera caslris 
Jussit , et ariitrium litis trajecil in omnes. 



Finis Libri XII. 
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Tempo a pensarvi'l re dubbioso tolse, 
Per Don errar col subito consiglia . 
ludi a fare spiar l' animo volse 
A chi !e desse il popolar bisbiglio. 
La voce popolar la lingua sciolse, 
E le dier mólti al valoroso figlio 
Di Telamon; molti altri più prudenti 
Per 1* ltaco guerrier mosser gli accenti. 

tifi 

Ulisse, che del campo Acheo gran parte 
Si vede aver , eh' a tanto onore il chiama , 

Cerca ottener dal re , quel clie più brama,- 
Aiace per le piazze e in ogni parte, 
Che si fa lorto al suo valore , esclama , 

Queir arme'avercil fif^odf Laer te."' 
217 

Menelao, Diomede, e ognun eh' intende, 
Dov' è rivolto ìl popolar discorso. 
Non osa dir di se , che non intende 
Di contrapporsi al pubblico concorso.- 
Ognun del campo al re 1" oiwdiic ti (lentie, 
E conta ciò che in quella guerra è occorso, 
Per fare inchinili- lui. cli'uscoka 0 tace, 
Altri in favor d'Ulisse, altri d' Aiace. 

218 

Il Re prudente e di giudizio intero. 
Per far ch'alcun da lui non resti offeso, 
Vuol che sìa 1' uno e V altro Cavaliere 
Dal saggio concistoro Attico inteso; 
Indi gli Eroi del Greco illustre Impero 
Fatti chiamare , a lor dà tutto il peso 
Di far giudicio universale e certo, 
Qual de'due Cavalier sia più di meno. 

Fine del Libro Xfl- 
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